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MANIFESTO 


DI ASSOCIAZIONE 

* AL 

PROPAGATORE 

OSSIA 

RACCOLTA PERIODICA 

CELLE COSE APPARTENENTI Al PROGRESSI DELL* INDUSTRIA 
E SPECIALMENTE DI QUELLE RIGUARDANTI 
L’AGRICOLTURA, LE ARTI E LA MEDICINA 

COMPILATA 

DAL MEDICO GIOVANNI FINAZZI 

Le arti industriose sono i rami più importanti 
della pubblica felicità. 

BawCOKKv 

t ’ 

.Lj industria, fonte inesausta d’ogni prosperila, 
d’ogni comodo e di sorprendenti effetti, va a’no- 
stri tempi numerose cognizioni sviluppando, per 
cui d’ogni intorno giornalmente si veggono le arti 
a perfezionarsi e a stabilirsi più solidamente la 
pubblica e privata felicità. L’aura animatrice che 
investe un popolo attivato dall’ industria lo fa 
ricco d’ogni produzione, e moltiplicando i co¬ 
modi ed i piaceri della vita rende nello stesso 
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tempo tributarj i suoi vicini, e s’innalza nella 
possanza e nell’opinione sovra d’essi. Ma dove 
l’industria è illanguidita o nulla, sebbene le con¬ 
quiste avessero arricchito e prosperato il paese, 
egli non si presenterebbe che come un fiore di 
bella apparenza, e ricolmo di nettare, ma che 
tolto gli viene e saccheggiato dalle api indu¬ 
striose. 

Nè l’industria poi forma soltanto la prospe¬ 
rità delle nazioni complessivamente, ma d’ogni 
paese e d’ogni individuo singolarmente, e quel 
paese e quell’individuo, che più dell’altro si 
distingue per l’attività, per la perfezione nelle 
manifatture, e per le cognizioni industriose, co¬ 
stantemente prevale sopra gli altri, e a prefe¬ 
renza gioisce de’relativi vantaggi. 

Sebbene però tanti sieno i vantaggi, che al- 
l’industria vanno uniti, la diffusione delle co¬ 
gnizioni che la riguardano è lenta al sommo, 
e sono trascurati spesse volte gli utili che se ne 
potrebbero avere, ed ottime invenzioni ritornano 
a cadere nell’immenso vortice della dimenti¬ 
canza unitamente alle fatiche de’loro scopritori. 
Di tale inconveniente una delle principali cause 
ella è certo la poca pubblicità, che molte in¬ 
venzioni e scoperte vengono ad avere, per cui 
la fama loro non può giungete sino a chi va¬ 
levole nei mezzi ed animato da ottimo spìrito, 
valga a sostenerle. 
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Questa verità, per se stessa evidentissima , ci 
suggerì l’idea della compilazione di un’ opera 
periodica, che contenesse i progressi dell’umana 
industria, e che diffondesse le utili cognizioni, 
che di giorno in giorno si vanno sviluppando. 
La protezione, che i Governi alle arti accor¬ 
dano ed alle utili introduzioni, ed il genio che 
domina fra gli Italiani per le invenzioni, e per 
la coltivazione e perfezionamento delle cose utili, 
ci ha animati ad intraprenderla, persuasi che 
deriveranno grandi vantaggi nel propagare e 
mettere a portata di chiunque ogni utile ri¬ 
trovato. 

La serie seconda del Giornale di Agricoltura, 
Arti e Commercio, che abbiamo compilata in 
Milano, ci ha data norma per addottare quel¬ 
le disposizioni che credemmo più vantaggiose. 
Trascureremo la parte di Commercio, poiché 
avemmo motivo di convincerci, che tal parte 
quasi vana riesciva a’nostri lettori, poiehe par 
poco che tardano le notizie commerciali divei*- 
tano insignificanti, nè poi gli esperti negozianti, 
per rilevare i punti di ottime speculazioni, hanno 
bisogno di aspettare le informative e riflessioni, 
che si possono loro mettere sott’occhio. La Me¬ 
dicina invece abbiamo creduto che vi stasse 
meglio, e 1*abbiamo sostituita; ella è certamente 
collegata all’Industria, ed è ben una parte in¬ 
teressante assai, non solo per ogni nazione, ma 


anche per ogni individuo. Non c’ interneremo 
però nelle contese e nelle inestricabili teorie, 
che lascieremo alle opere che esclusivamente 
trattano tali materie, ma ci accontenteremo di 
riferire i risultati, e di additare i riinedj ed i 
•metodi più semplici di medicare che si vanno 
giornalmente scoprendo, e quelli preferiremo che 
si possono quasi impunemente da qualsiasi per¬ 
sona usare, aggiungendo le dilucidazioni, delle 
quali potrebbero abbisognare. Il uostro scopo 
principale però lo formeranno P Agricoltura e 
le Arti, e ci studieremo di riferire quanto di 
utile e dilettevole ci presenteranno i libri che 
si andranno pubblicando, ciò che ci offriranno 
le Accademie a tal uopo stabilite , e quanto 
potremo ricavare dalle particolari nostre re¬ 
lazioni. 

Le sterili discussioni saranno al più possibile 
evitate, e ci appiglieremo invece alle cose da 
potersi applicare alla pratica, e dalle quali si 
possa trarre qualche profìtto. 

Per maggior intelligenza daremo il conguaglio 
di.tutti i pesi, misure e monete del paese del 
quale si parla, coi pesi, misure e monete me¬ 
triche. Quando occorreranno uniremo gli oppor¬ 
tuni disegni, che formeranno due tavole per ogni 
fascicolo. 

La prima tavola sarà sempre formata da mac¬ 
chine, utensili, slromenli, apparali, disegni di 
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costruzioni e simili, che si usano nell’economia 
rurale e domestica.' Ci é sembrato che questa 
collezione possa riescire vantaggiosa, benché sì 
mettano sottocchio cose conosciute, poiché varj 
apparecchi noti in un paese, non lo sono egual¬ 
mente in un altro, e d’altra parte poi bisogna 
credere che gli stromenti da lungo tempo ado¬ 
perati sieno quelli, il cui uso utile sia stato dal¬ 
l’esperienza riconosciuto, e quindi che questi a 
preferenza interessa conoscere, che non quelli 
nuovamente proposti, la cui azione può essere 
soggetta ad inconvenienti ancora ignoti. L’ av¬ 
veduto agronomo saprà trarne partito, e perfe¬ 
zionare i proprj sull’esempio degli altrui, qua¬ 
lora li creda maggiormente utili. Chi poi non 
volesse che prestare attenzione,è studiare i soli 
stromenti nuovi e singolari, non sarebbe dissi¬ 
mile da quel Medico, che dandosi molta cura 
delle difficili e rare malattie, trascura i casi più 
obv ) e più frequenti nella pratica, ignorando il 
facile, per poco apprendere del difficile. 

La tavola seconda comprenderà gli oggetti di 
nuova invenzione, qualunque essi siano, che ri¬ 
guardano. gli avanzamenti dell’ Industria. 

Lo scopo che ci siamo prefissi di riportare le 
nuove invenzioni, non ci farà però tralasciare 
di riferire anche le cose già da qualche tempo 
conosciute, ma non bastantemente note, quando 
però queste sieno interessanti. 
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Tale raccolta l’abbiamo nominata Propagatore 
dallo scopo che ha di propagare le notizie degli 
utili ritrovati, e diffondere le cognizioni di essi. 

Del Propagatore sortirà un fascicolo ogni bi¬ 
mestre, formato da dieci fogli in 8.° con carta 
e carattere simile al presente Manifesto, e due 
grandi tavole incise. Ogni fascicolo sortirà al fine 
di ciascun bimestre, il primo di Luglio-Agosto 
si pubblicherà entro il corrente mese, e tre fasci¬ 
coli formeranno un tomo. 

Interessiamo la compiacenza di quei Signori, i 
cui studj si aggirano sugli oggetti da noi trattati, 
a volerci comunicare i risultati delle loro consi¬ 
derazioni ed esperimenti per inserirli nella nostra 
Raccolta. 

Le Accademie che trattano oggetti d’Industria 
comunicandoci le loro Memorie sono in diritto 
di avere il Propagatore. 

Offriamo il cambio del Propagatore per qua¬ 
lunque opera periodica, tanto estera che nazio¬ 
nale, che tratta in tutto od in parte di cose rela¬ 
tive airAgricoltura, alle Arti ed alla Medicina, e 
si farà tal cambio sulla domanda che verrà a noi 
fatta dal signor Proprietario dell’ opera. 

Chi volesse far pubblicare Memorie analoghe 
con disegni, o senza, quando la materia lo me¬ 
riti, ricapitandole franche di porto, si inseriranno 
senza costo di spesa,e se ne darà copia in un fa¬ 
scicolo. Chi bramasse poi avere copie separale. 


le potrà ottenere nel numero che desidera col 
solo importo della carta e mano d’opera per l’im¬ 
pressione. 

Il prezzo d’associazione per sei mesi, sono 

Per Torino .franchi 9 

Per Milano.» io 

Franco di porto per la Posta 
Per tutto lo Stato Sardo . io 

Per tutto lo Stato Austriaco . . . »» n 

Per la Toscana.»ia 

Per la Francia.» ia 

Le associazioni si ricevono in Torino dai Ti¬ 
pografi Libraj Vedova Pomba e Figli, e nelle altre 
città d’Italia dai principali Libraj, e dagli Ufficj 
di Posta. 


Torino i 5 settembre 182^. 
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STROMENTI DA TRASPORTO 
Tav. I 

Carretta a quattro ruote , fig. 1 

(Questa carretta è formata da materie assai 
leggieri per potere essere trascinata da due o 
tre cani. Tale genere di carrette si usa in 
Olanda, dove se ne veggono anche di quelle 
tirate da un sol cane ; servono esse pel trasporto 
de’legumi, provvigioni e simili dall’uno allaltro 
villaggio. 11 condottiero solitamente sale nella 
vettura quando se ne ritorna vuota , purché la 
lorza de’ suoi cani sia bastante per farlo cam¬ 
minare. 

Carretta con riatti , fig. 2 

I rialti alla estremità servono a ritenere li 
oggetti dei quali viene caricata. In Parigi si 
usa di questa pel trasporto del fieno , della 
paglia, dei fardelli ecc. V’è soprapposta una di¬ 
fesa alle ruote acciò non sieno intoppate dal 
carico. 
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Carretta a due ruote centrali , fig. 3 
Formando le due ruote il punto d’ appoggio 
centrale, e ’1 piano della carretta che si presenta 
come due braccia d’una bilancia,essendo egual¬ 
mente caricato, inchinandolo leggermente all' 
avanti, e spingendo la carretta si muove colla 
massima facilità , e quasi senza fatica. Carrette 
costrutte con tal principio se ne veggono di 
molte forme in Milano ed in altre città d’Ita¬ 
lia , dove servono al trasporto dei grossi e pe¬ 
santi volumi. 

Carretta a tinello in bilico , fig. 4 
Il tinello è sostenuto nel mezzo della carretta 
con due perni (fig. A) attaccati al tinello 
stesso, i quali attraversano le stanghe e s’in¬ 
troducono nel foro centrale delle ruote. Questa 
carretta è usata in Alemagna. 

Carretta con gran paniere , fig. 5 

Si usa nell’Andaiuzia per trasportare il fo¬ 
raggio da distribuirsi al bestiame nella stalla s 
si fa correre prendendola pel manico che s’in¬ 
nalza nella parte anteriore. La base su cui 
poggia si vede in B. Gli si dà la grandezza a 
misura del bisogno. 

Carretta con paniere , fig. 6 
Si usa a Firenze per condurre a piccole di¬ 
stanze il concime ed altri oggetti. 
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Carrella a due leve, fig.'7 

È formata da due ruote sull’ asse delle quali 
sono fisse due stanghe unite con traversi che 
nello stesso tempo formano dei quadrati, entro 
cui sono sostenuti dei secchi pel trasporto deli’ 
acqua. 

Carretta a leva, fig. 8 

È composta da due ruote in mezzo all’asse 
delle quali è applicata una staggia , che porta 
nella parte sottoposta un uncino a cui si so¬ 
spende il secchio pel trasporto dell’acqua ; tal 
uso si vede nel dipartimento della Senna e Marna. 
Col tale stromento non si sente che la metà 
del peso. 

Carretta pel trasporto de ’ sacelli , fig. 9 

È questa in uso nelle vicinanze di Parigi ne' 
pubblici stabilimenti e ne’magazzini de’nego¬ 
zianti, e merita d’essere conosciuta ed usata 
più diffusamente pel comodo che presenta il di 
lei uso per caricare, trasportare e scaricare i 
sacelli quando si abbiano a traslocare a piccole 
distanze ; per caricare basta avvicinarla al piede 
del sacco e farlo cadere; ha all’ estremità una 
lamina di ferro per poterla sottoporre ai sac¬ 
elli, e per renderla di maggior durata; tale 
stromento rende grande servigi ne’granai, e di¬ 
minuisce grandemente la mano d’opera. 
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Carretta a gerlo , fig* * ò 

È usala nel Brabante pel trasporto del cartoon 
fossile, delle pietre e d’altri corpi pesanti, è 
leggiera e di solida costruzione; ò inessa in 
moto da due donne, una delle quali la spinge 
e r altra la tira. 

Carretta con cane , fig. i * 

Questa piccola carretta è spinta da un uomo 
e tirata da un cane; apparato che spesso si 
vede con varie modificazioni usato in Olanda, 
e può essere vantaggioso quando si abbia a 
percorrere un dato cammino senza fermarsi. 

Carretta a cassone con ruota centrale , fig. 12 
Serve al trasporto del grano, della sabbia é 
d’ altre sostanze di simil genere. La ruota per 
diminuire il peso, forma il punto centrale di 
appoggio. 

Carretta a tramoggia , fig. l 3 

K formata da due braccia lunghe m. i, 8 
unite insieme con due traversi destinati nel 
tempo stesso a sostenere la cassa o tramoggia, 
la quale è fissata con due montanti lunghi m< 
o, 7 che nello stesso tempo servono di piede ; 
in totale ha la lunghezza di m. i al 1,2, e 
larga m. o, 6; si può usare nel trasportare le 
materie liquide e solide , come anche la sab¬ 
bia , il ceipento ecc# 
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Carretta a cassone, fig. 14 

E adoperata questa carretta a Berna pel 
trasporto delle urine del bestiame, colle quali 
s’innaffiano le praterie; è formata da cinque 
tavole, quattro delle quali formano i lati ed 
una il fondo; è larga metri o, 4, lunga m. o, 
5, e alta m. o, 65. 

Carretta pei liquidi, fig. i5 

In Svizzera dagli agricoltori si usa questa 
carretta pel trasporto delle urine e delle parti 
liquide del concime fermentato coll’ acqua. Il 
cassone è formato da quattro lati collegati col 
fondo. 

Carretta a gondola, fig. 16 

La gohdola ossia la cassa è formata da vi-* 
fnini, e qualche volta il fondo è un semplice 
piano ; è usata nella Svizzera. 

Carretta con tinozza, fig. t) 

* Ta le due stanghe rilevale alla estremità, 
di tenere la tinozza rilevata e che possa 
btne adattar S i all’uso. La tinozza resta as¬ 
settata sop ra la carretta e fermata con due 
ganci. Si p U ò questa carretta adoperare per 
1 irrigazione de’giardini, pel trasporto dalle 
u rine, del vino ecc. 
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Carretta con piccolo paniere , fig. 1 8 

In Toscana usano di questa per raccogliere 
gli escrementi nelle contrade. La figura E rap* 
presenta una pala con bordi nella quale si ra¬ 
dunano le materie, che poi si collocano nel 
paniere. 

Carretta ordinaria dei contorni di Parigi , fig. 19 

È composta da una cassa che fa corpo colle 
due stanghe , e due montanti ai lati la ren¬ 
dono maggiormente ferma; ordinariamente ha 
due piedi. La cassa dal lato della ruota è più 
elevata per sostenere il carico che inclina verso 
a quella parte; Tasse della ruota è di ferro. 

Carretta a corba , fig. 20 

Questa carretta usata ne’ contorni di Berna 
è leggiera, di facile costruzione ed economica, 
può essere formata anche da vimini. 

Carretta con barella , fig. 21 

Serve al trasporto di oggetti pesanti e volu¬ 
minosi , i due montanti innalzati vicino alla 
ruota, impediscono che il carico venga ad ur¬ 
tare in questa. 

Carretta a camerette , fig. 22 

Si usa in Alicante per portare a vendere per 
le contrade l’acqua contenuta in vasi, che l a 
rinfrescano, nominati Alcarazzas. 
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Carretta con due bordi , fig. a 3 

E usata questa dai Milanesi, ed anche in altre 
parti d’Italia ; ha il vantaggio di essere leggiera * 
e di potersi con somma facilità scaricare ; si 
usa nel trasporto del letame, del cemento ecc* 

Carretta con barella curva , fig. 24 

Questa carretta è adattata pei corpi pesanti 
è voluminosi come sarebbero pietre , legne ecc* 
Il carico e scostato dalla ruota col mezzo di 
un graticcio che si ricurva al disopra , e che 
viene sostenuto con due montanti di legno e 
da due pezzi di ferro. Si usa nelle città pel 
trasporto delle mercanzie. 

Carretta con ruota centrale , fig. 25 

La ruota è sormontata da un tavolato il 
quale vale a sostenere i corpi che non hanno 
bisogno di essere contenuti. 

Barella a fondo mobile , fig. 26 

Questo istromento è usnto in Italia pel tra¬ 
sporto di casse o vasi contenenti arbusti o 
fiori ; è composto da due staggio unite da due 
traversi in modo che si possono avvicinare od 
allontanare a volontà, e procurarsi uno spazio 
più o meno grande in ragione della dimensione 
del vaso da trasportarsi ; le diverse parti sono 
collegati con caviglie di'ferro. 
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Barella a bilico , fig, 2 7 

È formata da una cassa che sta appesa alle 
due stanghe unite da due traversi e sostenuta 
da quattro piedi ; una caviglia passa a traverso 
delle due stanghe, ed all’ alto della cassa nel 
mezzo la tiene in bilancia, cosicché presenta 
gran facilità per scaricarla; per fermarla oriz¬ 
zontalmente si usa d’ un gancio fissato a uno 
de’traversi; questo stromento è usato ne’giar¬ 
dini nei contorni di Parigi pel trasporto della 
terra e del concime. 

Barella a mastello , fig. 28 

Con tavole di legno si forma la cassa o ma¬ 
stello , che è sostenuta dalle due stanghe; l’uso 
di tale Stromento può convenire in diversi la¬ 
vori di campagna, come nel trasporto delle 
vendemmie, delle vinacce, dei liquidi ecc. 

Barella a cassa fatta con regoli, fig. 29 

Può essere adoperata in molte occorrenze, 
come pel trasporto delle vinacce, dell’uva, del 
foraggio, ecc. 

Barella con bordi, fig. 3 o 

È comodissimo questo stromento pel traspor¬ 
to delle pietre, della terra, del cemento, ecc. 

Barella ordinaria, fig. 3 1 

Serve al trasporto delle pietre e di altri corpi 
Pesanti. 
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t ■ Barella a tre braccia , fig. 3 2 

Essendo destinata a portare pietre ed altri 
corpi pesanti si forma con tre braccia affinchè 
il carico possa essere sostenuto da sei persone. 

Paniere a fondo mobile , fig. 33 
E formato da Ire montanti lunghi 65 centim. 
attorno dei quali sodo assicurati cerchi di legno, 
che formane un recipiente del diametro di 60 
centim. Si usa questo stromenlo in varj paesi 
pel trasporto del concime. Due di questi panieri 
si adattano alla bestia da soma , e volendo scari¬ 
carli si levano le caviglie che fermano il fondo, 
il quale si abbassa, ed i! concime sorte. 

Paniere a ciocci , fig. 34 
È composto da due bastoni ineguali che si 
uniscono ad angolo acuto , e su di essi si ferma 
con caviglie un paniere oblougo. InToscana si usa 
pel trasporto del concime raccolto sulle strade. 

COLTIVAZIONE DEL RISO SECCO CINESE 
del sig. Giuseppe Malbertì 

Nel fascicolo di gennajo del nostro Giornale 
di Agricoltura , Arti e Commercio ( 0 , nel riferire 
le esperienze fatte dal sig. Cav. Rpsa nella colti¬ 
vazione del » 6 a 3 del riso secco cinese, abbiamo 

(1) La Serie seconda di questo Giornale non è collegafa 
per nessun rapporto col Giornale che prima si pubblicava 
sotto a questo nome, cui resterebbe il nome di Sene prima,) 
tua hi corpo da se isolaUmcule. 
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promesso di fare conoscere anche il risultato 
avuto in tal coltivazione dal sig, Giuseppe MaU 
berli, ai che ora soddisfiamo, estraendolo dalla 
Memoria di detto signore pubblicata nel Ca* 
lendario Ge^rgico della Società Agraria dù To - 
rino del 1824. 

Premette il sig. Malberli, che la coltivazione 
del riso secco, la quale ne’tre anni precedenti 
era stata fatta, come quella che si pratica pel 
riso comune, eccettuato 1*adacquamento, fu re¬ 
golata nel i 8 a 3 in modo più conforme all* or¬ 
dinarie coltivazioni de’cereali, cioè fu arato il 
terreno nell’autunno, poi nel seguente febbrajoj 
quindi fu fatta una terza aratura al tempo della 
seminagione, e la semente fu lasciata per otto 
ore nell’ acqua prima di spargerla sul terreno! 

Gli esperimenti furono tentati in diversi ter-* 
reni ed in diversi paesi, cioè: 

i. Q In Casalino, provincia del basso novarese, 
in luogo piano e basso. In tre diverse situazioni 
si è fatta la seminagione il 3 o aprile. Nella pri¬ 
lla in terreno buono e forte (per terreno forte 
s’intende terreno di buona qualità atto anche alla 
seminagione del frumento, ma non argilloso), 
posto a poca disianza della risnja furono semi* 
paté sedici tavole ed un piede ( are 5 ,i 58 ), il 
quale fu disposto in tredici ajuole divise come 
segue : in sei ajuole a levante 26 libbre piccole 
(chilogr, 8,462) di grani si piantarono a mano 
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grano per grano, ma più sovente due grani in¬ 
sieme, ed alla distanza di circa venti centimetri ; 
in un' ajuola successiva si piantarono libbre a 
(chilogr. o, 65 ) nella parte superiore formante 
due terzi della medesima , e nell’altra terza parte 
si seminò a mano una libbra (chilogr. 0,325) 
e quindi si sono ricoperti i grani coll'erpice. 
Nelle altre ajuole successive si sono seminate 
libbre 26 (chilogr. 8,462) a mano, e si sono 
ricoperte coll’erpice come sopra. La nascita fu 
eguale tanto quella dei grani piantati, come di 
quelli seminati a mano e ricoperti coll* erpice 9 
e fu eguale anche la successiva vegetazione delle 
piante. Si è fatta smovere la terra due volte col 
levare l’erbe nocive, e per motivo dell’asciutto 
sofferto si fece bagnare due volte- La raccolta 
venne fatta il 27 settembre, ed il prodotto to¬ 
tale è stato di libbre 1014 (chilogr. 492,76) CO. 
Nel mezzo del suddetto terreno v’era una de¬ 
pressione, o valletta, per cui rendevasi freddo, 
e quantunque sieno le piante cresciute, produs¬ 
sero uno scarso raccolto a differenza del mede* 
sitno che rimaneva in luogo asciutto ed elevato. 

La seconda situazione fu un terreno elevato 
jn mezzo ad una risaja che resta sempre alfa* 
scili!lo, dove l’anno scorso fu seminato altro 
riso simile, in esso furono seminate a mano, e 
ricoperte coll'erpice libbre i 5 (chilogr. 4,882); 

CO II* i|3 per uno. 
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si e smossa la terra alle pianticelle due volte, 
levando 1 erbe nocive, e due volte si è bagnato; 
il prodotto fu di libbre 88 ija (chilogr. 28,804) W 
quantità molto minore dell’anno scorso. La scan¬ 
sila di tal prodotto si attribuisce all’averlo semi* 
nato due anni di seguito nello stesso terrena, il 
che fu eseguito per fare un esperimento. 

Era la terza situazione un terreno posto in 
mezzo ad una campagna estesa, all’asciutto e 
lontano dalle risaje, in esso si sono seminate a 
mano libbre 7 (chilogr. 2,278) di grani, e rico-* 
perti coll’erpice. La nascita fu regolare, si ò 
smossa la terra alle piante e levate le erbe no¬ 
cive una volta, ed una sola volta fu bagnato; il 
prodotto fu di libbre 187 2j3 (chilogr. 61,8).( 3 > 
Tutte e tre queste raccolte furono fatte nello 
stesso giorno 27 settembre. In tutte tre queste 
situazioni furono frapposti grani di riso nostrale, 
ma nessuna pianta venne a perfetta matura¬ 
zione. 

2. 0 In Castelletto di Momo, basso Novarese, 
territorio disposto parte in piano, parte in pie* 
cole colline. Si è seminato e piantato in duo 
situazioni differenti; la prima è un terreno ar¬ 
gilloso e buono, in esso il 2 maggio si seminar 
rono libbre 2 (chilogr. 0,60), si è fatta una sola 

(2) Il 5 9|io per uno. 

( 3 ) Il 27 per uno, ed i| totale prodotto fu il 23 ij^ 
per uno. 
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aratura, e si è ben concimato ; la nascita fu re* 
golare, la terra si è smossa due volte nel levare 
J’erbe nocive, e due volte si è bagnato con por¬ 
tarvi r acqua del torrente Terdoppio. Le piante 
hanno prosperato con buona apparenza nelle 
spighe, ma il prodotto fu di sole libbre 33 3j4 
(chilogr. 10,984 )We d’inferiore qualità. La rac* 
colta si è fatta il 16 ottobre. 

La seconda situazione era un terreno freddo, 
di qualità mediocre, si è arato una sola volta 
e si e bene concimato ; in esso nel giorno me* 
desimo si seminarono 2 libbre (chilogr. o, 65 ). 
La nascita fu buona, e le piante crebbero hene; 
si è smossa due volte la terra, e due volte fu 
bagnato ; le spighe avevano bella apparenza ma 
nessuna di esse portò grani a inaturanza, e nep¬ 
pure uno se n’è potuto rinvenire. Tale fenomeno 
il sig. Maìberti lo attribuisce all’essere tal luogo 
alquanto basso e dominato dalle nebbie. 

3 .° In Gattico, basso novarese, in collina. Si 
è seminato in due distinte località il i5 di mag¬ 
gio; la prima in poca quantità di terreno buono, 
e parte asciutto in pendìo, e parte fresco in pia¬ 
no; quivi se ne sono seminate tre once (chi¬ 
logr. 0,081 ). Una sol volta si è arato e conci* 
mato, e la terra si è smossa due volte levando 
l’erbe; si è giammai bagnato; il prodotto fu di 

( 4 ) Il r6 9l*o per mio. 
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libbre i 6 5|6 (chilogr. 5,478) ( 5 6 ). Nella parte 
asciutta è nato e prosperò assai bene, ed in 
quella fresca al contrario portò scarso prodotto. 

La seconda località era un terreno forte e 
fresco, quivi se ne piantò una libbra ( chilogr. 
0,825); si è arato e ben concimato una volta, 
e due volte si è smossa la terra e levate Terbe 
nocive, e non si è bagnato. Quantunque la sua 
nascita sia stata regolata e buona, e che le 
piante sieno cresciute bene, e le spiche di buona 
apparenza, nessun grano però si trovò a matu- 
ranza, e non si fece raccolto alcuno, come seguì 
nella seconda situazione di Castelletto di Momo. 
La causa del nessun prodotto qui pure il sig. 
Malberli. la attribuisce alla nebbia. 

4 .° In Muggiano, alto novarese, in collina. Il 
1 5 maggio si è seminato in terreno buono, in 
situazione bene esposta, asciutta e calda, e pian¬ 
tato una libbra (chilogr. 0 , 325 ) di grani, si è 
arato e concimato una sola volta. La nascita fu 
regolare, fu smossa due volte la terra coll’estir¬ 
pare l’erbe nocive, e non si è bagnato. 11 i 3 
ottobre si è raccolto, ed il prodotto fu di libbre 
128 2|3 (chilogr. 4**876 ) Questa coltivazione 
fu danneggiata dai topi, che sortivano dal ter¬ 
reno a mangiare i grani sulle spiche \ i passeri in 

(5) Il 67 i| 3 'per uno. 

(6) Il 128 ajo per uno. In totale la seminagione del 
sig- Malberli ha prodotto il a 3 3(4 per uno. 
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qnest’anno non causarono se non leggier danno a 
motivo della distruzione che si è fatta dei me¬ 
desimi nello scorso inverno per la molta neve 
caduta. 

Nell’anno passato si sono trovate tre spighé 
di questo riso che avevano la resta, e conser¬ 
vati li grani furono seminati in luògo distinto, 
questi nati e coltivati portarono patimenti le 
spighe colle reste. Nella seminagione di questo 
anno, specialmente in Casalino, si rinvennero 
diverse piante, le cui spighe parimenti portavano 
la resta , le quali si conservano per seminarne 
una parte nell’acqua coi metodi del riso acqua- 
jolo per un nuovo esperimento ; le dette spighe 
però hanno pochi grani buoni, e la maturanza 
loro ritarda di più. 

Il sig. Malberti conchiude, dalle diverse os- 
servazioni fatte, che il riso secco cinese vuole 
essere seminato in terreno buono e piuttosto 
forte, in situazione elevata ed asciutta, bene 
concimato ed accuratamente coltivato ancbo 
collo smovere la terra più volle e levare Terbc 
noci/e, che sia in luogo non ombreggiato dalle 
piante, e non soggetto alle nebbie, esso riesce 
meglio ne luoghi dove nell’ anno pregresso si ò 
seminata la meliga (zea mays), e non si deve 
seminarlo due anni successivi nel medesimo ter¬ 
reno. 

Libbre £40 (chilogr, 175,753) fatte brillare 
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[frodassero in quest' anno libbre 373 ( cbilogr. 
121,4)^ di riso mondo e bianco. L’anno scorso 
venne il riso brillato nel miglior modo che si 
è potuto per essere in poca quantità; ma in 
quest’ anno si potè brillarlo colla pista girata 
coll’acqua, e colla operazione regolare che .serve 
nel Novarese pel riso comune, epperciò il prò** 
dotto fu maggiore. 

Chi brama fare un esatto confronto dei me¬ 
lodi di coltivazione e dei prodotti , può vedere 
le Memorie del prelodato signor Cavaliere Rosa, 
riportate nel suddetto nostro Giornale di Agri¬ 
coltura , Arti e Commercio alla pag. 5 e pag. ì b 3 . 


maniera di fare che il castagno d’india 

DIA BUONI FRUTTI 

( Encycl. Mclh. ) 

Per fare che il castagno d’india ( AEscnluft 
Hypocastanum ) dia buoni frutti, dopo di averlo 
trapiantato, bisogna innestarlo sopra se stesso 
a anello, e dopoché avrà fatta una abbastanza 
forte cacciata , si innesterà di bel nuovo come 
prima ; fatta questa seconda operazione , i frutti 
che produrrà saranno di uno squisito sapore e 
di maravigliosa grossezza. 


(7) Il 69 per ceulo. 
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Quest’ operazione eseguita sopra un albero 
fruttifero qualunque, ha la proprietà di far 
produrre frutti grossissimi , e sempre migliori 
di quelli che produrrebbe senza di essa. 

MEZZO PER RIMEDIARE 
AI CANAPAI COLPITI DALLA GRANDINE 

del sig. Sono ini. 

Allorché la gragnuola ha colpito un canapajo 
prima che fiorisca r vi ha un rimedio tanto 
semplice, quanto efficace sia per riparare in 
parte i guasti da quella cagionati, sia per ot¬ 
tenerne ancora una buona raccolta. Questo ri* 
medio consiste nel recidere al più presto tutto 
ciò che fu tocco o ammaccato dalla grandine. 
Il taglio debbesi eseguire obbliquamente un poco 
al di sotto del luogo ove la pianta fu colpita, 
e generalmente un piede od un piede e mezzo 
tutto al più al di sopra del terreno. 

Questo metodo venne sperimentato con fe¬ 
lice successo da un coltivatore di Villafranca* 
Essendo la grandine caduta sopra una parte 
delle sue proprietà , fece recidere con forbici e 
falciuole uno o due piedi circa al di sopra del 
suolo quella quantità di canapa che in un ter¬ 
reno di oltre due jugeri (ectari i,i5i ) erano 
stati maggiormente danneggiati, e per rendere 
la sua sperienza vie più concludente , egli la- 
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sciò d’estendere quest’ operazione a due all ri 
jngeri contigui ai primi, ed egualmente coperti 
di canapa guasta dalla grandine. 

L’esito del tentativo fu che avendo raccolto 
separatamente, pesato e fatto macerare la ca¬ 
napa delle due porzioni di terreno, si ricavò 
da quella ch’uvea subito il taglio un prodotto 
quasi doppio dell' altro, pel quale sì fatta ope¬ 
razione erasi negletta. 

1 / uno e F altro di que J campi avevano rice¬ 
vuto le stesse arature, la medesima quantità di 
concime , e gli stessi lavori. Le piante recise 
nella loro parte superiore cacciavano cinque ed 
anche sei rami nella maggior parte diritti sot¬ 
tili scannellati, verdeggianti e lunghi dai 3 o ai 
35 pollici (dai m. o, 81 ai o, 94). Queste piante 
erano più alte e più spesse che in tutti i canapai 
vicini; per la qual cosa si può con fondamento 
conchiudere che il prodotto della canapa in tal 
modo recisa, riesce più abbondante che non lo 
è quello della canapa che non si taglia, anche 
nel caso che non venga colpita dalla grandine* 

USO NELL 1 ECONOMIA DOMESTICA DELLA GINESTRA 
del sig. M. Lascaris 

II sig. Marchese Lascaris nel soggiorno che 
ha fatto in Toscana ha esaminato il prodotto 
filamentoso che in varie vallate di colà si estrae 
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dalla Ginestra (spartium iunceum Lio.) ed ha 
compilato una nota che si trova nel tomo X delle 
Memorie della B, Società d’agricoltura ii l'orino , 
presentò alla stessa Società li seguenti articoli: 
i.° materia prima macerata e staccata dagli 
steli, 2.® la medesima scotolata e serrala dalla 
follecchia, 3 .° la follecchia, 4«° refe, 5 .° calze 
fatte col medesimo, 6.° tela detta curmignolo 
fatta col medesimo, 7. 0 copertina da etto fatta 
col medesimo, 8.° nastro di ginesta tinto, 
9. 0 tovagliuolo tessuto con canapa , ed egual 
quantità di ginestra. Egli si portò a) Bagno a 
acqua sul monte. Casciano, e sul po^o co’prò- 
prj occhi e coll’ajuto di varie person< del paese 
esaminò la qualità e studiò li usi de prodotto 
delle ginestre. 

Nasce ella 0 per dono spontaneo li natura » 
o procurata per mezzo dell’ arte, e pò dei cre¬ 
tosi e misti ama i terreni ghiajosi, arenosi e 
leggieri ove i primi non sieno dominai alquanto 
dall’ umido. La valle di Cecina nel vicariato di 
Volterra, i monti Assiano, e quelli lei territo¬ 
rio Pisano , ed i litorali del mare \drialico , 
son tutti luoghi che ne vanno fatesi colla 
stessa doviziosa copia che scorgesi nelle valli 
e sulle più alte montagne delle conte di Nizza, 
della Savoia, ed anche in qualche parte dei 
piani ubertosi del Piemonte. Bisogno» la colti¬ 
vata ginestra di essere potata al su piede di 
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tulli i v’ugulli che sopra o intorno ad essa sì 
abbracciano, rimane più bassa della spontanea 
e priva ci fusto ; ma oltreccliè di questa e 
agevole o:tenere una quantità maggiore e di 
migliore cualità, gli stessi superstiti che più 
lunghi s’ nnalzano e si ravvicinano più densa¬ 
mente , h compensano di tale mancanza, e 
presentai* col bell’ ordine in che sono disposti 
un grazioso spettacolo. Potasi nel decembre, 
gennaio e febbraio perche abbia luogo di pul-* 
lutare, et alla bella stagione comparisca fecon¬ 
da ne’ sud germogli, e si arricchisca di nuovi 
steli che si ottengono di un diametro quasi 
eguale, e che sottoposti alla macerazione som¬ 
ministrane un filo sottile, forte e resistente al 
lavoro. Qiando 1* arbusto ha già maturato nel 
mese di àjosto il suo seme, viene reciso, e per¬ 
chè riesca migliore e di un profitto più grande 
tagliasi a olalio. Stretto in marelle si fa sec¬ 
care, si tue e serbasi in luogo asciutto, e al 
sopraggi urgere della primavera , si procura di 
macerarlocol mezzo dell’acqua ; ciò può ot¬ 
tenersi egtìlmente coll’ acqua fredda, ma per¬ 
chè è nec6sario in questo caso di uno spazia 
di tempo *>n minore di 7 o 8- giorni e talora 
di più, Puntante dell’ Apennino 1* immerge in¬ 
vece in qulla del Bagno a acqua la quale ha 
o 9 gradi ti temperatura, e così lasciasi da 4 of 
a 5o ore |ù o meno secondo il bisogno j U* 
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Vàsi quinti!, ed ove lo stocco del tronco stac¬ 
chisi facilmente, mondasi colla mano come per 
prepararlo all’operazione successiva, indi sì 
tuffa nuovamente nell’acqua, e con un pezzo 
di ciottolo brocca o pentola tutta la cortec¬ 
cia radunasi alla sommità dello stelo. Si espone 
in seguito al sole e si asciuga, si scotola allora 
con una specie di coltello di legno della lun¬ 
ghezza di un piede ( m. o , 32 ) e pressoché al 
modo stesso con cui si scotola il lino. La fol- 
lecchia che è la parte più grossolana è il ri¬ 
sultato di tale operazione, e l’altra parte tutta 
filamentosa che potrebbesi pettinare, filasi come 
il lino con la rocca e col fuso, e come il lino 
si torce ed apparigliasi, benché non tutta im¬ 
piegasi a fabbricare funi e canapi grossi per le 
navi. Ordita colla canapa o da questa disgiunta 
se ne formano eccellenti canavacci, alcune tele 
e particolarmente quella chiamata carmignolo , 
e le camicie, le lenzuola, i grembiali, le gon¬ 
nelle, le coperte, le sacca, le vele e mille altre 
cose di simile genere sono gli usi estesissimi a 
cui la rivolge la gente povera e bisognosa. 
Volendola tingere prende qualunque colore, e 
gli abitanti dei monti di Casciana la tingono 
comunemente per risparmio di spesa col depo¬ 
sito medesimo delle già citate acque termali, 
le eguali sono ricchissime d’ossido di ferro. Ri¬ 
spetto alla sua durata basta il sapere eh’ ella 
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supera di’ assai quella della canapa medesima. Lrt 
tela riesce candidissima al bucato, ed è morbi* 
dissi Ina al tatto. Nè qui si limitano i vantaggi 
che da questa preziosa pianta possono derivare; 
come dalla medesima ne esce la tela, così può 
essere, ed è realmente materia di calze, e sot*- 
toposta ad essere pettinata, somministra del refe 
d un eguale finezza del lino senza che la stoppa 
giaccia inoperosa ed inutile. Tutte le operazioni 
sopradescritte eseguiscons» per via di donne, le 
quali vi s’impiegano o condotte dalla mercede 
v fatte partecipi della metà. 

Tali sono le utilità che si ricavano dalla gii- 
nestra, utilità che avverano il detto di Plùu'a, 
die nulla vi è di superfluo nella natura, e che 
tutto invita l’uomo ad approfittarsene. 

L’industria delle vallate della Toscana potreb¬ 
be essere con vantaggio imitata dai numerosi 
abitatori delle nostre montagne, dove immense 
foreste abbondano di questo vegetabile, che 
cresce e muore senza che se ne faccia il mi¬ 
nimo conto. 

PIUMATO DI CALCE IMPIEGATO COME INGRASSO. 

( Bull, de la Soc . phil.} 

11 farmacista e membro dell’Accademia reale 
delle scienze di Rouen il sig. Dubuc ha usato 
dal 1820, ai, £2 sino al principiare del 
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come ingrasso il muriato di calte perfettamente 
disseccato, ossia cloruro di calcio. Numerose 
sono le di lui esperienze, delle quali qui se nè 
dà un* idea succinta delle principali. 

Si scioglie un chilogramma di cloruro di cal¬ 
cio in 60 libbre (chilogr. 29,37) d’acqua. Con 
essa s’irriga il terreno destinato alla seminagio¬ 
ne, e si piantano quindi le sementi scielte per 
Tesperimento, poi s’innaffiano di nuovo tre o 
quattro volte colla stessa Soluzione di cloruro 
di calcio. 

Égli ha semitìato del mais in un terreno leg¬ 
giero, che otto o dieci giorni prima era stato irri¬ 
gato con questo liquore vegetativo, e nella stessa 
esposizione e nel medesimo terreno a sei piedi 
(m.1,95) di distanza ha seminato delf altro mais, 
che ha irrigato con acqua comune. Il primo, 
che di tratto in tratto fu innaffiato colla solu-* 
rione dèi cloruro, ingrandì il doppio del secondo^ 
fi sig. Dubuc ha presentato Piino è l’altro al- 
1 Accademia di Rouen. Egli ha anche affrettalo 
lo sviluppo della grande campanula piramidale 
del giglio, di varj arbusti, e degli alberi frutti*- 
leri. Ila fatto pure delle esperienze colle pianlé 
oleracee, colle cipolle,coi papaveri, che nel suolo 
di Rouèn fanno grande accrescimento, ed hanno 
prodotto un doppio volume per l’azione del clo^ 
r uro. Egli ha visto che il grande Elianto annuo* 
per l’azione elettro-chimica, o elettro-organici 
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del cloruro, si alzò a 12 e 1 5 piedi ( rii. 3 ,9 e 
4,87), come nella Spagna, mentre nelle circo¬ 
stanze ordinarie non oltrepassa li 6 od 8 piedi 
(m. 1, 95 o 2,6). Ha osservato qualche stelo di 
questo vegetabile avere fuori di terra il diame¬ 
tro di tre o quattro pollici (in. 0,08, o 0,1 ), 
le foglie la larghezza di 18 a 20 pollici (ni. 
o ,5 a o, 54 ), ed il disco del fiore essere dai i a 
ai 14 pollici (m. o ,33 ai o, 38 ) di diametro, e 
produrre dei grani che davano una metà del loro 
peso di olio buono a mangiare, ed in fine tra¬ 
sudare una certa sostanza trasparente terebin- 
tinaoea odoratissima, che disseccava benissimo 
all’aria. 

Il sig. Dubuc ha esperimentato il cloruro coi 
pomi da terra , e prese di quelli perfettamente 
eguali di volume e di peso, che piantò il 1 mag¬ 
gio 1822 nello stesso suolo e nell’eguale posizione, 
ma in due quadrati separati l’uno dall’altro da 
un viale largo 6 piedi (m. i,i 95 ).L’uno de’qua- 
drati fu innaffiato col liquore vegetativo, e l’al¬ 
tro con acqua di cisterna; le raccolte furono fatte 
nel tempo che si usa comunemente il io no¬ 
vembre, ed ha presentato la seminagione irriga¬ 
ta coll'acqua vegetativa dei tuberi lunghi 6 pol¬ 
lici ( m. 0,16) con 12 ( m. 0,32) di circonfe¬ 
renza, e pesanti circa due libbre (chilogr. 0,98}, 
e quei dell’altra seminagione erano general¬ 
mente due volte minori di volume. Questi gros- 


COME INGRASSO 


37 

sissimi pomi da terra erano egualmente nutritivi 
che gli ordinarj, e si sono egualmente conser¬ 
vati bene sino al principio di aprile. Soltanto 
tre volle furono essi innaffiati col cloruro di 
calcio pendente li sei o sette mesi che sono 
stati nella terra; il loro fusto aveva pure preso 
un grandissimo sviluppo. 

Pare in generale che basta d’innaffiare tre o 
quattro volte solamente, essendo al sommo at¬ 
tivo questo ingrasso sopra i vegetabili. L’azione 
elettro-organjca del cloruro di calciò pare assai 
singolare , poiché questa sostanza applicata al¬ 
l’organizzazione animale, come fa osservare il 
il sig. Labaraquc farmacista di Parigi, fa in poco 
di tempo arrestare i progressi della gangrena, 
dei cancri e delle ulceri, e favorisce prontis¬ 
simamente la cicatrice. 

MANIERA DI NUTRIRE I VITELLI SENEA LATTE. 

( Bibl. dal. maggio 1824.) 

Colla vista di economizzare il latte molli 
industriosi agricoltori hanno studiato in In¬ 
ghilterra di nutrire i vitelli con una decozione 
di fieno. Si versa dell’acqua bollente in quella 
quantità che può essere bevuta da un vitello, 
sopra un po’ di fieno posto in un mastello. Vi 
si mischia sulle prime una piccola quantità di 
latte, che poi si va a poco a poco diminuendo 
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lino a che il vitello beva il puro decotto sola¬ 
mente. Sono molti i vantaggi che emergono da 
questo metodo, quando sia usato da' diligenti 
agricoltori, ed esso può divenire importante in 
un paese, come il Milanese, dove il latte è un 
Oggetto tanto interessante pel commercio dei 
burri e de’ formaggi. Il residuo di fieno che ha 
servito per la decozione non è perduto, perchè 
viene mangiato avidamente dalla vacca. Questo 
metodo viene erroneamente attribuito agl’ In¬ 
glesi se vogliamo credere alla BibJ. phys , eco- 
nom. secondo la quale è, ab immemorabili , usato 
jie’ contorni di Vosges, del Jura, delle Alpi ec. (8) 

NUOVA FORILA DEGLI ALVEARI 
E MODO ARTIFICIALE Di SCIAMARE 

del sig. Cap. Romoaldo Sciarelli 
( Cont . degli Atti dellAcc . de’ Georgofili, Voi. l,p. 33 1) (?) 

Era riservato a Swammerdam e a Reaumur 
di far rilucere un nuovo giorno sopra Y istorie 
delle industriose api. Le osservazioni del sig. 5 cAi- 
rach ci hanno fatto conoscere, che un verme 

(8) Il sig. Giuseppe Acerbi estensore della Bill, italiana, 
ha praticato con vantaggio il metodo suddetto, ed ha po¬ 
tuto in tal modo profittare ad un tempo del latto? «d 
allevare anche un vitello sino all’ età di 4o giorni- 

{9) Tal forma di alveari, e tal metodo di sciamare f u 
anche descritto dal sig. Carmagnola. Vedi le Memorie della 
Società d'Agieoi tura di Torino f Tomo 
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destinato a diventare un’ ape semplice , poteva 
in certa circostanza divenire un’ape regina. 
Senza questa interessante scoperta nessuno 
avrebbe potuto mai pensare a formare degli 
sciami artificiali. Così il sig. Pallenti , il sig. Du- 
carne de Blangiy , il sig. Serain , il sig. Engel t 
il sig. Loaibard , il sig. Gorteau, ed infiniti altri, 
concorsero unanimemente a darci dei nuovi 
lumi sull’istoria di questi insetti. 

Era d’ uopo dare una nuova forma agl’ al¬ 
veari , onde poter ritrarre il maggior utile pos¬ 
sibile. Furono esposti in diverse prefetture varj 
modelli, molti dei quali sono da rigettarsi , 
perchè pieni d’inconvenienti ; altri però sono da 
apprezzarsi per i numerosi vantaggi che ap¬ 
portano , ma disgraziatamente gl’ inconvenienlt 
benché meno numerosi, sono si grandi, da 
dovere indurre tutl* quelli che si occupano del 
governo delle api a rinunziarvi. 

La forma dell’alveare adottata dal sig. Beau - 
nìer sembra che possa riunire tutti i massimi 
vantaggi, come pure quella praticata dal sig. 
Pterre-Eulrope Serain , alla quale è stato dato 
tutto il grado di perfezione di cui è suscetti¬ 
bile. Bene è vero che tal forma d’alveare sem¬ 
bra un poco complicata, ma è appunto peL 
mezzo di questa complicazione che risultano i 
più vistosi prodotti, nel mentre che si evitano 
h più grandi inconvenienti* 
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Questi alveari sono per le api i meglio adat¬ 
tati , sì per la loro industria che per i loro 
bisogni. 

i.° Perchè si può ingrandirli a volontà, e ri¬ 
durli a minor volume secondo che la circostanza 
esige. * 

2. 0 Perchè procurano la facilità di osservare 
te api internamente nei loro lavori ed in tutte 
le loro occupazioni. 

3 . ° Perchè per mezzo di questi alveari s’im¬ 
pedisce che sciamino , o almeno se ne dimi¬ 
nuisce considerabilmente il numero, riserban¬ 
dosi a moltiplicarli se si crede a proposito col 
formare degli sciami artificiali. 

4 . ° Perchè offrono una gran facilità per la 
raccolta del miele e della cera, e perchè 
danno nel tempo stesso il più gran prodotto pos¬ 
sibile , riducendo quest’ operazione pronta , fa¬ 
cile , niente penosa , senza nuocere alle api % 
senza agitarle, e senza interrompere il loro 
lavoro ; come pure pone fuori del caso di eser¬ 
citare P ingratitudine e la crudeltà di tanti che 
non sanno fare questa raccolta, che distrug¬ 
gendo questi preziosi insetti soffocandoli collo 
zolfo nei loro alveari: simili a quei selvaggi, 
che per mangiare i frutti dell’albero, incomin¬ 
ciano dal tagliarlo dalla radice. 

5 . ° Perchè infine contribuiscono alla loro pro¬ 
pria conservazione, e alla loro moltiplicazione, 
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Per due motivi principali deve appigliarsi a 
questa coltura 1* uomo saggio, egualmente at¬ 
tento a procurarsi dei sollievi innocenti, e a 
concorrere al ben pubblico: il piacere , e Vuti¬ 
lità, Se facciamo riflessione nell’esaminare un 
alveare attentamente , bisogna convenire che a 
ragione gli antichi, apprezzatori di questi dolci 
ed utili piaceri, esprimevano 1* ammirazione di 
cui si sentivano penetrati nella considerazione 
di un alveare d’ api, quando meditavano sopra 
la loro organizzazione, sulla loro sorprendente 
politezza, e sul loro infaticabile ardore a tra¬ 
vagliare con un ordine sì prodigioso per il bene 
comune. E se * piaceri che procurano le api 
sono interessanti, la loro utilità poi è sorpren¬ 
dente, mentre vien provato non esservi in agri¬ 
coltura un prodotto che ne uguagli il valore. 

Non si riporterà adesso quello che si è pub¬ 
blicato relativamente al profitto che procura 
ciascun alveare, poiché queste diverse valuta¬ 
zioni non possono convenire che ai cantoni ove 
elleno sono stale fatte. Ma 1 *oggetto sopra il 
quale si può contare nelle circostanze ordina¬ 
rie , é la moltiplicazione degli sciami, che rad¬ 
doppiano , o triplicano tutti gli anni, in ma¬ 
niera che nel primo anno, invece di un alveare, 
se ne possiedono due o tre. 

Un altro oggetto non meno interessante si é 
la raccolta della cera e del miele, la quale 
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«*gue la medesima progressione di quella degli 
alveari. Ma qualunque sia il valore di questi 
prodotti, egli è da considerarsi sorprendente 
perchè non è costato alcuna spesa , e perchè 
non diminuisce punto il prezzo del fondo che 
lo ha somministrato. La vendita degli sciami 
nel momento della loro partenza, o meglio 
nell*inverno, può presentare ancora per questo 
Riguardo una risorsa vantaggiosissima. 

Degli sciami artificiali 

La formazione degli sciami artificiali è co¬ 
nosciuta da mollo tempo in piò luoghi, e par¬ 
ticolarmente nella Lusazia in Alemagna. Il sig, 
jSchirach , pastore a Kleinbautzen, segretario 
della Società Economica di Lusazia, per l’edu¬ 
cazione delle api ha offerto i mezzi di perfe¬ 
zionare questa pratica , scoprendo, che le api 
possono dare l’educazione reale a vermi desti¬ 
nati a divenire api semplici, e neutre. 

Per venire in chiaro di questo , è necessario 
osservare che 1' ape regina ha in se due ovaje, 
una delle quali fornisce dei maschi, o fuchi da 
noi cosi chiamati, l’altra delle api semplici, a 
neutre. Queste ultime sono nell’ origine simili 
alla loro madre; ma essendo le medesime poste 
in dimensioni più serrate, non hanno nello stesso 
tempo che una quantità limitatissima di nutri¬ 
mento, Le api che vi nascono, crescono lenta- 
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mente, e la piccolezza delle loro cellette im-r 
pedisce ai loro organi di svilupparsi. Al con¬ 
trario quelle destinate ad essere madri sono, 
allevate in grandi celle, elleno vi ricevono ab¬ 
bondantemente un nutrimento particolare, e 
tutti i loro organi si sviluppano pertettamente, 

. Si conoscerà che la formazione degli sciami 
artificiali è fondata sull’ istinto medesimo dello 
api se si osserva ciò che accade in un alveare 
nel momento degli sciami naturali. 

Il primo sciame è composto della regina e 
di quasi tutte le api, ebe sono nell 1 alveare al 
momento della partenza. Elleno lasciano delle 
cove con delle giovani regine, che non nasce-r 
ranno che 8 o io giorni dopo, 41 quarto, o il 
terzo delle api è allora alba campagna, e l’al¬ 
veare si trova ripieno di queste api, e dei vermi 
die vengono a nascere ne’ giorni seguenti. Le 
?ipi privale di regina, e private egualmente 
della cova reale, non mancano giammai di pro¬ 
curarsene governando dei vermi di uno o due 
giorni solamente; perchè, come si è detto di 
sopra, l’uovo che produce un ape regina, è 
della medesima natura che le uova che prò-: 
(lucono le api semplici o neutri. 

Si comprende adesso facilmente comesi può 
con questo mezzo procurarsi degli sciami ar¬ 
tificiali. Basta separare 1 ’ alveare in due parti 
in maniera-che vi sieno dei vermi di api udi* 
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una, e nell* altra parte. L’una avrà la sua re¬ 
gina , 1* altra non avendovi regine , se ne creerà 
una nel modo che di sopra si è indicato. 

1 segni che indicano con certezza che è tempo 
di formare degli sciami artificiali, sono quando 
1 alveare racchiude dei fuchi nati o da nascere, 
e che le fiale o piccole celle contengono delle 
uova, o dei vermi nati di uno o due giorni, 
acciò le api ingrandiscano qualcuna di queste 
cellette, riducendole alla forma di quelle che 
convengono alle regine, supposto che elleno non 
abbiano per anco costruito delle celle reali. Si è 
quasi sempre assicurati dell’esistenza di questi 
due segni, sia nella primavera, sia nel corso dell* 
anno, ogni qualvolta si vedono dei fuchi escire 
dall’ alveare sul mezzo del giorno , e quando si 
vedono le api in gran numero tornare dalla cam¬ 
pagna molto cariche di provvisioni; ma per meglio 
ancora assicurarsi, non si fa che sollevare 1* al¬ 
veare, introducendovi un poco di fumo di ta¬ 
bacco, e veder così se sono create le celle reali, 
o se vi sono vermi adattati a divenir regine, ed 
in tal caso l’operazione è assicurata. 

Come si formino gli sciami artificiali 

Avendo nella primavera dei forti alveari com¬ 
posti non meno di quattro cassette, scelta una 
giornata calda sul mezzo del giorno, qualora non 
m sia pressato a far ciò prima, stante qualche oc- • 
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cupazione, s’incominci dal levare il coperchio 
dell’alveare, ed in sua vece si pongano sopra 
due cassette vuote con il suo coperchio, perchè 
le api possano rifugiarvisi allorquando saranno 
fatte allontanare dalla parte inferiore per mezzo 
del fumo di tabacco, o sterco di vacca secco, o 
cenci-lini. In seguito si leva l’alveare dal posto, e 
si mette un poco distante, in modo tale da po¬ 
tersi introdurre facilmente del fumo dalla parte 
inferiore, cosicché la medesima presenti scoperte 
le fiale. S’incomincia a mandarvi un poco di fu¬ 
mo, arrestandosi un istante, acciò le api abbiano 
il tempo di porsi in moto avanti che il fumo si 
sia elevato al di sopra di esse. Si continua a man¬ 
darvi dell’altro fumo, arrestandosi di tanto in 
tanto. Si esamina se le api montano nelle casset¬ 
te vuote , e ciò dalle piccole finestre poste dietro 
alle medesime, oppure si procura, in difetto di 
queste d’intenderne il rumore che fanno allorché 
vi montano, ciò che segue nello spazio di due 
minuti, o poco più. Allora vi si manda molto 
fumo e nel tempo stesso si levano i ganci che 
uniscono le cassette che si vogliono separare in 
modo che si possa levare la superiore con quelle 
vuote, e che sono state messe di sopra. Si pren¬ 
da un filo d’ottone della lunghezza di 18 , o 20 
pollici (m. o, 5 a), avendolo prima messo al 
fuoco per due minuti, ed attaccandovi in seguito 
nelle due estremità due piccoli pezzetti di legno. 



4<l Sciamar# 

Quando si divide un alveare si conduce il flfttì 
d’ottone come si condurrebbe una sega. È ne¬ 
cessario averne più d’uno, perchè succede spesso 
che si rompono nel tempo dell’operazione. Quan¬ 
do dunque si vuol dividere due cassette, si insi¬ 
nua uno scalpello fra una cassetta e l’altra vicinò 
ad un angolo, si gira un poco la mano facendo 
entrare lo scalpello tanto per formare un’aper^ 
tura nella quale s’introduce il filo d’ottone, e 
dietro questo si pone nell’angolo un pezzetto di 
legno, facendo il simile all’altro angolo. Ordi¬ 
nariamente il lavoro delle àpi guarda sempre la 
parte d’avanti dell’alveare. Póstisi dunque di 
dietro all’alveare, si conduca come si è detto di 
sopra, il filo d’ottóne, tenendo anche col proprio 
ginocchio obbligato l’alveare a non cedere alla 
> forza che fa il filo d’ottone nel tempo dell'ope¬ 
razione. 

Avendo con questo mezzo diviso l’alveare 
bisogna nuovamente mandare altro fumo onde! 
impedire alle api di scendere a basso; Si leva poi 
la parte superiore giù divìsa , e si pone sopra una 
cassetta vuota. Quando le api si saranno acquie¬ 
tate, e che sarà slato questo alveare destinato 
al suo luogo i si può levare la cassetta vuota 
che fu messa di sopra per farvi refugiare le api* 
Si pone poi un coperchio all’alveare vecchioj 
e si rimette al suo luogo. 

Gli sciami artificiali falli in questa guisa soné 
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quelli che si vogliono portare lontano. Ma vo¬ 
lendoli situare poco distanti, e vicino al luogo 
ove è stata fatta l’operazione, invece di levare 
una sola cassetta piena all’alveare che si vuole 
operare, se ne levano due, purché vi siano in 
una di queste dei vermi di api, mettendo solo 
una cassetta vuota al disopra invece di due 
come si è detto antecedentemente. Tutto questo 
si fa per riparare la perdita che potrebbe aver 
luogo negli sciami artificiali posti non molto 
lontani, mentre le api ritornando dalla cam¬ 
pagna , abituate al vecchio domicilio, molte di 
esse prendono la direzione del medesimo. 

Se nel vecchio alveare, fatta T operazione , 
non si vede nel medesimo raccolto punto di miele, 
conviene rendergli la prima cassetta che fu le¬ 
vata con io sciame artificiale restando al mede¬ 
simo da che sussistere nell’altra cassetta. E se 
vogliamo dispensarci dal far ciò, si dia al vec- 
chio alveare altro miele* 

Altro modo di fare sciami artificiali 
servendosi deli T istesso alveare 

Scelti gli alveari, verso la sera dopo la riti- 
tata delle api, si batta leggermente sopra la cas¬ 
setta superiore. Questo strepito fa accorrere nel- 
l’istante la regina con un’infinità di api, onde 
ticonoscerne la causa ; passate allora prontamen* 
te il filo d’Otlone nella giuntura del mezzo dell’ 
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alveare per dividere le due cassette superiori da 
quelle inferiori. Introducete nell’ alveare un poco 
di fumo di tabacco per istordire per un istante le 
api. Levate quindi la parte superiore dell’ alveare, 
nella quale si trova la regina, e ponetela in luogo 
dell’ altre due cassette inferiori* 

Riguardo a queste ultime ponetevi un coper¬ 
chio, e situate quest’alveare a qualche distanza 
dal primo, tenendolo chiuso per 24 ore senza 
però intercettargli la comunicazione dell’aria 
esterna, sollevandolo quasi d’una linea per mezzo 
di piccole biette di legno in maniera però che 
non possano escire le api. 

In questi alveari vi sono probabilmente delle 
celle reali, e supponendo ancora che non sus- 
sistino, avendo le api dei vermi di due o tre 
giorni o al disotto, elleno senza pena si cree- 
ranno un capo. Dopo 24 ore si può loro lasciare 
libero il passaggio, intendendo sempre dovere 
esser questo nella sola ultima cassetta inferiore , 
mentre tutte le altre debbono essere chiuse. 

Il solo inconveniente che risulta da questo me¬ 
todo nel dividere un alveare per formare uno 
sciame artificiale, è che quest’operazione si fa 
nel mezzo della cova, e che le celle che racchiu¬ 
dono dei vermi di api sono aperte dal filo d’ot¬ 
tone; piccola perdita, e più che compensala da 
tutti i vantaggi, che offrono gli sciami arti fi¬ 
liali ; ma quando si volesse riparare a questo 
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piccolo inconveniente, basta avere un asse di 
dieci pollici ( m. 0,27) in quadrato che possa en¬ 
trare nell’apertura di una cassetta dalla parte in¬ 
feriore, avendo in mezzo tre o quattro aperture di 
un pollice(tti.o,027),e varie altre lunghe due o tre 
pollici verso le pareti per il passaggio delle api. 

Quando si pone a primavera delle cassette 
vuote sopra gli alveari che somministreranno 
degli sciami artificiali , se ne mette almeno una 
che sia munita di quest’asse,in modo che questa 
sarà sempre quella cassetta che si separerà per 
formare uno sciame artificiale. 

Gl’inconvenienti ai quali sono esposti quelli 
che non formano artificialmente i loro sciami, 
sono primieramente per essere eglino obbligati a 
sorvegliare la loro partenza assiduamente per sei 
settimane intiere, e più ancora, come pure qua¬ 
lunque sia l’attenzione che venga posta da quelle 
persone che sono incaricate di questo, più sciami 
si allontanano senza che sia possibile arrestarli, 
o si pongono in posti molto difficili a raccorli. 
Un tempo freddo e piovoso che succeda nel 
momento che gli sciami sono disposti a partire, 
impedisce agl’ alveari di sciamare; oppure la 
regina d’un alveare non molto numeroso di api, 
ammazza le giovani regine, non trovando che 
una debole resistenza per ciò eseguire, e cosi in 
quell’anno non si ha da questi veruno sciame. 

Ut» alveare da cui non è sempre certo di po- 

4 
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terne ottenere un altro, in tal guisa ne dà sicu¬ 
ramente più d’ uno. Così niente di più dispia¬ 
cente per chi sa che un buon alveare e un buono 
sciame, vagliono più dimoili che sono esposti 
a perire, specialmente se sono tardivi, quando 
il riflettere che per mancanza di metodi sicuri 
spessissime volte si rischia la perdita ancora del 
vecchio alveare che gli ha prodotti. 

Spiegazione della figura 9. 

Tar. II 

Alveare composto da quattro cassette colle¬ 
gate con varj ganci all’ intorno. Il numero delle 
cassette è arbitrario. 

aa coperto dell* alveare. 

bbbb Cassette componenti l’alveare. Nella par¬ 
te posteriore hanno una fenestruola Con un vetro 
per potere osservare il lavoro delle api ; ordina¬ 
riamente essa sta chiusa con un assicella, non 
amando le api essere esposte alla luna. 

cc Fondo dell’ alveare. 

^Assicella fìssa al fondo deir alveare che ha 
varj fori per dar passaggio all’api. 

MACCHINE AD USO DELLE CANTINE 
del sig. Giuseppe Leonardi. 

{Bill. ital. dicembre i8a3.) 

La svinatura ed il travaso del vino sono due 
operazioni che talmente influiscono sulla bontà 
e qualità di esso, che a ragione gli agronomi e 
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ì fisici si sono occupati per ovviare gl’incon¬ 
venienti , ai quali siffatte operazioni andarono 
fin ora soggette. Infatti a che vale usare tante 
precauzioni per chiudere ermeticamente la botte 
durante il tempo della fermentazione? A che 
servono tanti stratagemmi per impedire ogni 
contatto dell’ aria atmosferica col vino, quando 
nella svinatura e nel travaso tutto il vino abbia 
da essere, non diremo tutto, in massa esposto 
all’aria, ma tutto come filtrato a traverso del¬ 
l’atmosfera medesima, mediante quelle due ope¬ 
razioni. 

Il celebre Conte Chaptal penetrato dagl’ in¬ 
convenienti che emergevano da questo disordine, 
conscio che il vino da questo contatto non solo 
perde del suo aroma, del $uo spirito e della sua 
fragranza, ma contrae anche una disposizione 
alla fermentazione acetosa, pensò allo spediente 
di effettuare il travaso al coperto con una ope¬ 
razione fìsica e naturalissima, cioè colla pres¬ 
sione pneumatica esercitata nella superficie su¬ 
periore del fluido, applicando al foro del coc¬ 
chiume un soffietto di cuojo. Appena siffatto 
suggerimento fu eseguito in Francia, e fatto noto 
in Italia, il sig. Leonardi di Milano fu dei primi 
ad adottarlo , e io annunziò con un Manifesto 
inserito nella Gazzetta di Milano del 6 settem¬ 
bre 1816. Ma l’esperienza continuata di due 
anni avendogli dimostrato, che il succennato 



MACCHINE 


52 

soffietto non valeva ad elevare il liquido oltre 
quattro'braccia milanesi ( m. 2,38) al di sopra del 
suo livello, perchè la pressione era limitata dalla 
consistenza de’fianchi del soffietto, i quali facil¬ 
mente cedevano , e scoppiavano quando si avesse 
voluto sforzare al di là del succennato livello, 
il sig. Leonardi cercò d’immaginare altro mezzo 
più solido, non solamente per ottenere lo stesso 
intento, ma anche per accrescere gli effetti e 
gli usi della macchina medesima. Pensò quindi 
di valersi a tal uopo di una specie di tromba 
a doppio effetto assorbente e premente, la quale 
essendo tutta di metallo, e capace di conden¬ 
sare l’aria nella botte con forza tre volte ma^- 

» 

giore del soffietto, e quindi può innalzare il vino 
sino a 12 braccia (m. 7,14) al di sopra del 
primitivo livello < l °). 

I buoni effetti di questa macchina essendo 
stati dall’ esperienza comprovati, ne mostreremo 
i moltiplici usi ai quali si presta , dandone la 
descrizione. 

Come abbiamo detto la macchina del signor 
Leonardi consiste [in una tromba a doppio ef¬ 
fetto, e questa trovasi rappresentala nella fig. 1, 
Tav. II. È inutile dare lo spaccato di questa 
macchina, poiché per poco che uno sia iniziato 
negli elementi di fisica, comprende qual sia la 

(io) Questa macchina fu già premiata con medaglia d’ar¬ 
gento dall’ 1. H. Istituto di Milano. 
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forma di lina tromba a doppio effetto. La cassa 
entro cui sta chiusa la tromba suddetta è rap¬ 
presentata da a ; b esprime il manubrio che 
corrisponde coll’interno stantuffo, c mostra il 
lato assorbente della macchina, e d il lato 
premente 

Per 1 ’ effettuazione del travaso artificiale del . 
vino, supponiamo ora, per rendere l’operazione 
più difficile, che la botte vuota entro alla quale 
si vuole far passare il vino della botte piena si 
trovi anche 12 braccia (metri 7,1 4) più in 
alto. Agitando nella direzione d’alto in basso il 
manubrio b della cassa a si produce f assorbi¬ 
mento dell’aria dal punto c t la quale compressa 
mediante Io stantuffo nella tromba, viene spin¬ 
ta fuori del punto d tutto al lungo del canale 
elastico e pieghevole ee> comunicante col coc- 


(n) La macchina cliq si descrive è di quellé a un solo 
manubrio dell’altezza di circa due braccia (ni. 1,19) e 
del prodotto di *5 e 3o brente ( ectol. 273 3a) circa al- 
l’ora. Prima di mettere in moto il manubrio conviene 
usare la precauzione di versare un po’ d’ acqua entro il 
cililidio, ove pesca lo stantuffo, ed aver messo per a4 orc 
primu i tubi di corda in molle nell’ acqua, perche si con¬ 
densi il tessuto. Questa seconda operazione è sempre ne¬ 
cessaria, ma è indispensabile nell’esperimento del travaso, 
«dirimenti 1’ aria passando per gli interstizj del tubo pre¬ 
mente non potrebbe produrre condensamento, e il tubo 
conduttore del vino, quando fosse secco, lascierebbe sullo 
prime trapelare del -liquido. 


\ 
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chiume/* della botte g y entro alla quale eserci¬ 
tandosi una continua pressione col continuare 
l’agitazione del manubrio, il vino in essa botte 
g contenuto è obbligato a cedere, uscendo dalla 
spina h , indi a montare in su per lo tubo ela¬ 
stico ii , ed entrare per la spina m nella botte 
n, fino a tanto che sia ripiena. 

Si sono date a maggiore intelligenza le figure 
più in grande del cocchiume f sotto la figura 
Fj e della spina h sotto la figura H> per mo¬ 
strar meglio le forme , aggiungendo che sono 
tutte di metallo fuso, e che si applicano alla 
botte mediante la vite di cui sono munite, col 
qual mezzo si schiva ogni scossa e martellatura 
nell’applicazione di esse. La figura L serve per 
applicarla al foro del cocchiume della botte n 
nel caso, che invece di riempirla per la spina 
m , si volesse riempirla pel cocchiume medesi¬ 
mo; in questo caso bisognerà avvertire di ap¬ 
plicare alla estremità inferiore della suddetta 
chiave L un tubo di latta di una lunghezza pro¬ 
porzionata alla capacità della botte, acciocché 
il vino condotto per detto tubo riempia la 
botte stessa senza fortemente agitarsi, e sover¬ 
chiamente schiumaggiare con danno del vino 
medesimo. 

Nella sopraccennata operazione alcune condi¬ 
zioni sono assolutamente indispensabili, e la pri¬ 
ma si è che il tubo ee sia di tanta forza ed im- 
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penetrabilità di contenere l’aria compressa senza 
emetterne la più minima parte, e questo si ot-. 
tiene dai tubi tessuti di canapa, che si fabbricano 
a Vienna, e che il sig. Leonardi vende unitamen¬ 
te alla macchina ; la seconda condizione non 
meno indispensabile della prima si è che la botte 
g sia senza difetti, e non lascia neppur essa tra¬ 
spirare aria di sorta, senza di che non potendosi 
nella parte superiore di essa ottenere il conden-/ 
samento dell’aria non sì potrebbe neppure otte¬ 
nere la pressione, e la spinta del fluido in essa> 
contenuto 

Nel caso che le botti fossero poste allo stesso 
livello l’operazione riescirebbe più facile in quan^ 
to che il fluido passerebbe dall’una all’altra di 
per se senza alcun soccorso della macchina sino 
al punto che i due fluidi si fossero trovati in equi¬ 
ni a) L’esperienza ha dimostrato essere le botti ìjj ge-. 
nerale trascurate dagli artefici nella parte superiore,dove 
il vino non premendo in direzione perpendicolare, può 
essere contenuto quando anche le doghe non combacino 
con gran precisione ; ma questo difetto è grave, non solo 
perchè impedirebbe alla macchina di operare, ina perchè 
il vino iu botti simili non si conserva che malamente. 
Sarebbe dunque ottimo consiglio impeciare le cinque o 
sei doghe superiori, e quando si facciano fare dei reci¬ 
pienti nuovi, prima di pagarli all’ artefice, dar loro la 
prova colla macchina, e farne correggere le imperfezioni 
clie si palesano eoi Irasofho della bolle nei luoghi o ca¬ 
riali o mal connessi. 
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librio tra di loro, dopo di che vi vorrebbe il soc¬ 
corso della macchina, perchè tutto il liquido da 
una botte passasse nell’altra. Nell’operazione bi¬ 
sognerà tener pronto un po’di catrame liquefat¬ 
to, oppure mastice composto di sego e calce viva, 
con che lutare [e otturare tutti que’ forellini, o 
fessure od altri difetti che manifestar si potessero 
nella botte che si sottopone al condensamento , 
e che si vuole scaricare. 

L esperienza ha comprovato che questa mac¬ 
china si può anche applicare alla svinatura senza 
produrre intorbidamento del liquido, cioè a dire 
far passare il vino contenuto nella botte fermen¬ 
tante (quando vi sono ancora le vinacce) in un 
altro recipiente preparato a riceverlo; in questo 
caso però si deve avere la precauzione di appli¬ 
care internamente al foro della spina d’onde uscir 
deve il vino, una graticola di latta per impedire 
che i vinacciuoli o qualche acino o qualche fio¬ 
cine entrando per la spina, non ingorghi od ot¬ 
turi il canale per dove deve scorrere il vino. Più 
sotto vedremo altri usi cui si può applicare que¬ 
sta macchina. 

Il sig. Leonardi ha pure immaginata e perfe¬ 
zionata una valvola applicabile al cocchiume delle 
botti fermentanti, ad oggetto di contenere in esse 
e comprimere il gas acido carbonico che si svi¬ 
luppa durante la fermentazione. Presentiamo 
questa valvola nella fig. 2, dove vedesi applicala 
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al cocchiume della botte G , e sul coperchio del 
tino N. Questa valvola presenta maggiore o mi¬ 
nore resistenza al conato del gas, in ragione dei 
pesi che si applicano sul piattino rz, i quali pesi 
devono proporzionarsi alla robustezza delle pa¬ 
reti e de’ cerchi che cingono la botte ( l3 ). Sicco¬ 
me poi colla sola applicazione di questa valvola 
il gas eccedente aprendola si disperderebbe nel- 
Tatmosfera, così il sig. Leonardi , per profittare 
di esso, giusta il metodo suggerito dal sig. Burcl , 
ha applicato sopra la valvola stessa un tubo di 
latta bb , che conduce il gas a saturare l’acqua 
contenuta nel vaso c. 

Dopo aver pensato alla fermentazione ed al 
travaso del vino, il sig. Leonardi ha voluto fa¬ 
cilitare e perfezionare i mezzi di metterlo in bot¬ 
tiglie, e prima di tutto ha pensato ad un imbuto, 
il quale riunisse in se la qualità di .tenere il vino 
sempre difeso dal contatto dell’aria atmosferica 
rappresentato in c fig r 3 , dove sopra a si suppone 
la spina della botte, b accenna l’indice natante, 
che avvisa essere già piena la bottiglia, g la chia¬ 
vetta che si chiude al cenno dell’indice natante^ 
d il tubo'allungato dell’imbuto, che toccando 


(i3) I tini non dovranno essere riempiti che fino a quel 
punto che il cappello gonfiato non tocchi il coperchio, e 
non prema contro l’estremità inferiore della valvola. Vi 
devono sempre essere almeno 5 centimetri di distanza 
nell’attualità della fermentazione. 
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quasi il fondo della bottiglia, la riempie senza 
sbattimento del vino; sotto eé rappresentasi un 
piccolo tubo per dove esce l’aria contenuta.nella 
bottiglia, e questo tubo può all’occorrenza pre¬ 
stare un altro servigio, ed è che soffiando entro 
detto tubo per l’estremità superiore f si fa mon¬ 
tare tutto il vino entro l’imbuto c, e si può tra¬ 
sportare detto vino in altra bottiglia, senza che 
tocchi l’aria atmosferica, e di ciò può venir bi¬ 
sogno nel caso che, dopo aver riempita la botti-, 
glia, si scoprisse in essa qualche diletto, od altro 
motivo che rendesse necessario il cambiarla. Si 
noti che il cono, che entra nel collo della botti¬ 
glia , potendosi mediante il rivolgimento della 
vite alzare ed abbassare , si adatta alle ^differenti 
altezze delle bottiglie, e si può fare pescare a 
quella distanza del tondo , da non rimoverne le 
fecce se ve ne sono. 

La figura 4 rappresenta la così detta ganascia, 
o masticatolo, col quale si comprimono e s’im¬ 
piccoliscono momentaneamente i turaccioli di 
sovero. 

La figura 5 rappresenta un’intelajatura di le¬ 
gno, cui e applicata una vite metallica, la quale 
mediante mi manubrio si alza e si abbassa, e 
serve a cacciare con gran forza e prestezza il 
turacciolo entro il collo della sottoposta botti¬ 
glia. Il sig. Leonardi ha pensato che terminata 
l’operazione dell’ imbottigliare, questa mac- 
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chinetta potesse con decoro entrare nello studio 
di un letterato o di un negoziante , e mediante 
1 ’ applicazione del pezzo / sotto la vite servire 
di torchietto , onde mettere in pressione le let¬ 
tere, e mediante 1’ applicazione di un sigillo sotto 
la membratura ee servire anche ad imprimere 
un arma od un sigillo a secco sopra un foglio di 
carta per una lettera o per una cambiale. 

Succede non di rado, massimamente nelle far¬ 
macie, che convenga trasportare da una botti¬ 
glia nell’altra dei fluidi i quali al contatto dell’a¬ 
ria atmosferica, perderebbero delle loro qualità 
medicinali, o perderebbero quei gas che tengono 
combinati da un artificiale pressione. Sono già 
molti anni che un francese, il sig. Julien , ot¬ 
tenne un brevetto d’invenzione per una sua 
macchinetta, che consisteva nell’ applicazione di 
una piccola tromba aspirante unita al sifone, onde 
ottenere il disequilibrio de’fluidi e portarli fuori 
del loro livello naturale. Il sig. Leonardi invece 
applicando le stesse leggi della sua prima mac¬ 
china, che abbiamo descritta a proposito del tra¬ 
vaso dei vini, ha sostituito la pressione all’assor¬ 
bimento, ed ha ottenuLo lo stesso effetto dei sig. 
Julien con un metodo molto più facile e di un 
uso molto più famigliare. Veggasi il sifone fig. 
6 , e si osservi come soffiando pel tubo a , si obbli¬ 
gherà il fluido della bottiglia bb ad ascendere pel 
tubo c , ed a portarsi lungo il sifone dd nella 
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bottiglia superiore /f ; notando bene che do¬ 
vendo il fluido partire da un vaso inferiore per 
istabilirsi in un altro vaso posto ad un livello 
superiore, è necessario che chi soffia pel tubo a 
non cessi la sua azione se non dopo che il vaso 
bb è già vuoto, mentre la cosa andrebbe tutto a 
viceversa; nel caso che si volesse trasportare il 
fluido dalla bottiglia ff nella bottiglia, bb il fluido, 
dopo avergli data la prima spinta col soffiare 
entro il tubetto e, correrebbe da se senza l’azio¬ 
ne dell’operatore nella bottiglia b. Così il fluido 
contenuto nella bottiglia gg fig. 7, qualora sof¬ 
fiando pel tubetto h si generasse il vuoto entro il 
sifone ii , mediante una momentanea apertura 
della chiavetta n , si potrà dallo stesso rubinetto 
n piu riprese o tutto in un fiato raccogliere il 
fluido contenuto in detta bottiglia, senza che più 
faccia bisogno l’azione dell’operatore ; come al 
contrario farebbe d’uopo quando invece di ca¬ 
varne il fluido dalla chiavetta inferiore n , si vo¬ 
lesse estrarlo dalla chiavetta superiore m. Que¬ 
ste operazioni semplicissime, a spiegare le quali 
bastano i primi elementi di fisica, si eseguiscono 
prima con un movimento assorbente , invece di 
una impressione premente suggeriti dal sig. Leo- 
ìiardi, ed ognuno vede quanto l’assorbimento 
possa essere in molti casi difficile, ed in alcuni 
anche pernicioso , trattandosi massimamente di 
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fluidi farmaceutici contenenti sostanze nocive 

alla respirazione ('4). 

La cassa a della fig. 8 è assolutamente la stessa 
della descritta nella fig. i, se non che al punto c 
è quivi applicato un tubo metallico m, il quale 
pesca in un vaso di acqua, o in un fosso, o in 
un pozzo, o in qualunque altra profondità che 
non ecceda i 3 a piedi (in. 10,39). Gol movimento 
del manubrio b assorbendo l’acqua pel canale m 
si spingerà pel tubo 00 tessuto di canapa, all’e¬ 
stremità del quale viene adattato un soffione me¬ 
tallico /?, dal quale uscirà l’acqua con tanta forza 
da essere portata sul tetto di una casa o di un 
fenile dell’altezza circa -ili 3 o braccia(m. 17,84), e 
questo getto d’acqua è così veemente e così pe¬ 
renne da dare un prodotto di circa 3 o brente 
(ectol. 32,26) d’acqua all’ora. Qualora poi si 
voglia adattare all’uso d’innaffiare un giardino 
o simile, svitando il soffione p al punto rr ed 
applicandovi il còno traforato Q si viene ad ot¬ 
tenere una pioggia così copiosa, e così minuta 
da rinfrescare in poco tempo un giardino di mo¬ 
derata dimensione. 

La lettera R rappresenta la chiave che serve 
a stringere i così delti bocchettoni di bronzo 
segnali sotto e nei differenti membri. 

; Questi due sifoni hanno aneti 1 essi la proprietà di 

allungarsi ed accorciarsi mediante il rivolgimento di una 
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S rappresenta un tubo di rame stagnato a 
zigzag, che applicasi al punto c della macchina 
in quei casi, che per combinazioni siasi obbli¬ 
gato a piantare la macchina stessa lontana dal 
punto d’onde si vuole attignere Y acqua. 

Il tubo parimenti stagnato di rame T rappre¬ 
senta alquanto più in grande il tubo m attual¬ 
mente applicato alla macchina. 

La membratura V rappresenta ingrandita la 
valvola battente che si applica alla estremità in¬ 
feriore del tubo che pesca in fondo di un pozzo 
o di un altro ricettacolo di una certa profon¬ 
dità. L’officio di questa valvola battente è quello 
di sostenere la porzione di fluido, che ad ogni 
colpo di stantuffo si assorbe e si solleva su per 
lo tubo aspirante, la qual valvola diventa inu¬ 
tile allorché poco considerabile è la lunghezza 
del tubo stesso, come è espresso nella lettera m, 
fig. 8. 

Y rappresenta parimenti un tubo di rame sta¬ 
gnato da attaccare all’occorrenza ai tubi S e T 
nei casi di bisogno. 

Sotto alla lettera X è espresso il becco ricur¬ 
vo che si applica ai punto e della macchina ogni 
qual volta negli usi domestici si vuol farla ser¬ 
vire come da tromba comune che attinga acqua 
da un pozzo, o da una cisterna, o da altro re¬ 
cipiente determina Iq. 
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Prezzi della Macchina idraulica , e dei diversi 
altri ordigni menzionati , che trovansi vendibili 
nel negozio del sig . Leonardi in Milano , su/ 
piazzale di S. Vittore al Teatro N* 2554 » 

Le macelline sono di tre dimensioni, e costano 
sole e senza corredo, come segue : 

La minore il cui prodotto per equazione è di 
20 a 25 brente (ectol. 21, 5 i a 26,88) di 
acqua all’ora, colla spinta di 25 in 3o brac¬ 
cia (m. 14,87 in 17,84) . • • franchi 200 

La media del prodotto di a 5 a 3o brente (ec-r 
tol. 26,88 a 32,26) > e della spinta di 3 o a 
35 braccia (m. 17,84 a 20,82) . . » 3 oo 

La maggiore a due manubrj del prodotto di 
60 a 70 brente ( ectol. 64,53 a 75,26) 
all’ ora, e della spinta di 45 a 5 o braccia 
(m. 26,7.7 a 29,74) ....... 5 oo 

L’aspirazione è alla profondità ordinaria di 
32 piedi (m. 10,39). 

Corredo della Macchina . 

Tubo ad angolo retto di rame stagnato col 
bocchettone d’incontro di bronzo < l5 > » 24 

Tubo a due angoli parimenti di rame sta¬ 
gnato con bocchettone di bronzo, fig. S » 3 i 

(i5) Tutti i bocchettoni d’incontro si adattano a tutti 
gli altri bocchettoni de’membri corrispettivi. 
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Tubo retto di rame stagnato, lungo brac¬ 
cia 3 (m. 1,76), con bocchettone d’in¬ 
contro come sopra, fig. Y ( l6 ). . . » 3 o 

Bottacciuolo da mettere all* estremità in¬ 
feriore del tubo pescante, fig. V . » 33 

Soffione p della fig. 8 di bronzo svitabile 
al punto mm , e servibile ad uso d’in- 

cendj.. » 4° 

Cono tronco di bronzo con trafori ad uso 
d’ innaffiamento, fig. Q • . . . » io 

Becco di bronzo da applicarsi alla macchi¬ 
na per uso di tromba comune, fig. X » io 
Tubo di canapa tessuta,fig. 8 00 (al me¬ 
tro fr. 5 ) al braccio.» 3 

Bocchettoni di bronzo, eee fig. 8, della 
macchina maggiore ciascheduno . » 12 

Idem media.» io 

Chiavetta per aprire e chiudere i boc¬ 


chettoni ... » 3 . 5 o 

Sifone per scaricare le bottiglie, fig. 6 » 12 

Sifone, fig. 7.» 18 


Imbuto per imbottigliare il vino col con¬ 
gegno di fare rientrare nell'imbuto tutto 
il vino della sottoposta bottiglia,fig. 3 » i 5 
Ganascia per impicciolire e preparare i 
turaccioli, fig. 4.. io 

( 16 ) Di questi tubi retti se ne danno ordinariamente tre 
come corredo della macchina , ina anche più a seconda 
del bisogno. 
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Macchina per mettere il turacciolo alle 
bottiglie, oltre i varj altri usi accennati, 


fig. 5 . . . ..» 4 o 

Giunta I alla macchina suddetta per ser¬ 
vire di torchietto per le lettere . . » io 


Bondone o cocchiume di bronzo F ad 
uso del travaso artificiale . . . » 

Tubo L applicabile al cocchiume . . » 2fi 

Spina o chiave di bronzo H . . . » 40 

Valvola per la fermentazione della ven¬ 
demmia applicabile al cocchiume della 

botte, fig- 2.» i 5 

Tubo di latta bb , con sua vite fig. 2 . >» 5 

MANIERA DI PREPARARE LE BOTTI NUOVE 
E DI PURIFICARE QUELLE CHE HANNO ODORE DI MUFFA 

( Bull, de la Soc. d’encourag.) 

Dopo aver prodotto una quantità di vapor 
d’acqua, che vuol essere raccolto di sopra ad una 
caldaja, bisogna guidarlo per mezzo di cannelli 
nel cocchiume delle botti messe in fila. Que¬ 
ste botti debbono essere disposte in maniera che 
l’acqua prodotta dal vapore che visi condensa, 
possa interamente sciacquarle, ed uscirne per la 
spina fecciaja, traendo seco tutte le parti impu¬ 
re. Allorché le botti saranno sufficientemente 
nettate, s’introdurrà il vapore , per mezzo d’un 
cannello , in un cilindro o in qualunque altro 
vasello impenetrabile all’ aria esterna : questo 

5 
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cilindro dee contenerne un altro più piccolo, 
aperto alla sua sommità, e il cui fondo non 
tocchi quello del primo, a fine di permettere al 
vapore di circolarvi liberamente. 11 cilindro inter¬ 
no Contiene Un miscuglio di mosto crudo e di 
lupolo vecchio , di birra vecchia e di lievito, ed 
anche semplicemente della feccia di vino ; le 
quali cose ,• mediante il vapore della caldaja, en¬ 
treranno in ebollizione. Allorché questo vapore 
si sarà sufficientemente impregnato della colla 
che si sviluppa dagl’ingredienti del cilindro in¬ 
terno , bisogna introdurlo nelle botti nel modo 
descritto prò sopra : si può anche mettere questo 
miscuglio nel cilindro esterno, e condurvi il va¬ 
pore per via di tubi particolari, ovvero gettarlo 
nella stessa caldaja e dirigere il doppio vapore 
che se ne alza nelle botti; ma conviene aver 
l’occhio a far bollire ben bene il mescnglio. 

I birrai possono impiegare i mezzi che abbiamo 
indicati; gli acetai adopreranno la feccia d’aceto; 
i distillatori o mercanti d’acquavite, le risciac¬ 
quature de’ loro barili ; i fabbricatori di sidro e 
'd’idromele debbono servirsi di vinaccé, ovvero 
delle posature de' loro liquori respettivi. 

II vapore di questi diversi mescugli distrugge 
le qualità nocive che le botti nuove fanno con¬ 
trarre alle bevande, e mondifica interamente 
quelle che sanno di multa. 
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rii^TpLA feCO^OMICÀ DOPflA 

Si sono descritte varie péntole economiche, U 
cui principio è l’essere ermeticamente chiuse,af- 
iine di portare la temperatura ad un grado su¬ 
periore all’acqua bollente, mezzo utilissimo dal 
quale risultano molti vantaggi. Ma la presente 
che poniamo solt’occhio a’nostri lettori, oltre 
all’essere costrutta con tale principio, combina 
1 * economia, che collo stesso liquido dove ctrocono 
le vivande si serve per prepararne altre in altra 
pentola, e cosi con un sol fuoco si può prepa¬ 
rare il pranzo per una famiglia economa. 

Descrizione delle jìg . io e u 

Tov. Il 

La figura io rappresenta lo spaccato dall’ 
alto al basso della pentola a e c. 

a Pentola contenente . Sebbene questa pentola 
possa essere di rame, pure sareblie meglio di ferro 
l'uso, che sussisterebbe assai piu, e sarebbe di 
più lunga durata. Il fondo è convesso nella parte 
interna acciò possa il fuoco essere più co. n rC«-n- 
jlrato agendo nella parte concava. Il labbro dell’ 
apertura sarà smerigliato per ben combaciare 
col coperto, ed essendo la pentola di rame, il 
labbro sarà d’ottone. 

b Valvola di sicurezza acciò la pentola non 
scoppi; nella parte superiore della valvola s’in- 
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nalza un cilindro, che serve per caricarla di 
pesi di piombo che avranno un foro nel mezzo, 
e dovranno questi essere in ragione dell’intensità 
del calore che si vuole procurare e della resi¬ 
stenza delle pareti della pentola. 

c Pentola contenuta. E questa una piccola 
pentola di latta che resta immersa nella pentola 
a ; il suo labbro è smerigliato di sotto e di sopra 
per adattarsi al labbro della pentola a ed al pro-f 
prio coperto. 

d Valvola di sicurezza al coperto della pen-» 
tola c. 

e Apparato della vite premente. Quest’apparato 
serve a tenere fisso il coperchio- delle pentole. 
Un traverso che si ferma in due occhielli aderenti 
sopra la pentola a porta una vite, il fondo della 
quale va a basarsi nel centro t di un sei piedi di 
ferro (fig. 11 ) i quali vanno a premere sulla cir¬ 
conferenza del coperto delle pentole. 

Queste due pentole unite si possono anche se¬ 
paratamente adoperare, e bisogna per adoperare 
Va da sola avere un coperto che le si adatti. 

Per preparare il pranzo si usa della pentola 
a per il bollito e per la minestra, e nello stesso 
tempo si fa l’arrosto o simile nella pentola c. Li 
utili che da questa pentola economica derivano 
sono : i.° Gran risparmio di combustibile, giacchi 
pochissimo serve a mantenere un’alta tempera¬ 
tura, restando il calorico sempre concentrato, 
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2 »° Impiego di minor tempo, bastando per far 
cuocere in questa pentola, il quarto del tempo che 
vi vorrebbe nelle pentole comuni. 3 .° Restano le 
vivande di miglior sapore, non essendo le parti 
che si uniscono al vapore trasportate fudri del 
vaso. 4 .° Finalmente si fa un considerabile minor 
consumo di utensigli di cucina. 

Gol mezzo del vapore per avere li utili sud- 
delti più in grande, si potrebbero anche far cuo¬ 
cere ogni sorta di vivande, facendo una cassa 
di ferro fuso o di rame la cui superficie presentas¬ 
se varj fori per collocarvi i piatti e le cassarole, 
e che nell’ interno di della cassa vi girasse il va¬ 
pore. Stromenti consimili sono di già in uso in In¬ 
ghilterra ed iu Francia, e sarebbero del massimo 
vantaggio anche presso di noi, nelle cucine spe¬ 
cialmente dove si fa gran consumo di combusti- 
bile. La spesa della macchina sarebbe presto com¬ 
pensata dal grande risparmio che si farebbe* 

dell’ aceto 

Fabbricazione deir aceto 

Un fabbricatore d’aceto dee la prima cosa pro¬ 
curarsi delle botti che sieno già state adoperate 
per quest’uso; ovvero farne costruir di nuove, 
ed aver gran cura che le s’imbevano di questa 
sostanza. 

Egli colloca le suddette botti le une sopra le 
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«Itre, e in modo da formarne tre file. Un forame 
di due pollici (m. o, o 5 ^) di diametro, praticato 
nella parte superiore della botte, serve a metterla 
continuamente in contatto coll’aria ed a vuotarla. 

Uoa volta che le botti aieoo bene imbevute, si 
versa in ciascuna di esse un litro o circa di 
mosto bollente, die vi si lascia per otto o dieci 
giorni-, passati i quali, si aggiungono in ciascuna 
botte i o piote (I. 9, 3 1 ) di vino : e si ripiglia questa 
operazione ogni otto giorni fino a tanto die le botti 
fiieno colme. Quindici giorni dopo il telare riem¬ 
pimento, il fabbricatore può cominciar la vendita 
del suo aceto. Avvertisca però di non vuotar mai 
-del tutto le sue botti ; ma le lasci sempre piene 
a mezzo , affine di poter rifare l’aceto. I fabbri- 
-calori s’accorgono cbe si va operando il processo 
dell acetificazione, allorché, immergendo una 
-doga nelle lor madri d aceto , e’ veggono una 
linea bianca alla parte superiore della linea d’im¬ 
mersione, la qual linea è tanto piò larga, quanto 
meglio è in atto la fermculazione: in questo caso 
bisogna tramutar più sovente , laddove convien 
soprassedere quando la linea è poco appariscente. 

I fabbricatori d’aceto hanno talmente ricono¬ 
sciuta la necessità di servirsi solamente di vino 
chiarissimo , ch’e’rinchiudono quello che è tor¬ 
bido io una botte dove hanno messo un letto di 
tacchie 0 brucioli di faggio. Il luogo che deono 
scegliere gli acelai, vuol essere bene arioso e di- 
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sposto in modo da mantenere nell’inverno una 
temperatura di 18 a 20 gradi per mezzo d’una 
stufa. ( Roani; Art de/aire les vinaigres). 

Altro processo 

Si raccolga la quantità che pare, di fondi- 
gliuolo di buon vino; riponasi in un tino di legno 
della capacità di i Smuids (ectol. 48,si diluisca 
con sufficiente quantità di vino che incominci a 
inforzare, e s’introduca questo miscuglio in sac¬ 
elli di teja fortissima. Si collocheranno questi sac¬ 
elli in una gran tinozza cerchiata di ferro , il cu» 
fondo farà 1* ufficio della parte inferiore dello 
slrettojo. Sopra i detti sacelli si porranno delle 
tavole; quindi si farà giocare la vite d uno stret- 
tojo che si andrà a quando a quando sempre più 
stringendo per fare uscire il vino contenuto nel 
iondigliuolo. Una sì fatta operazione suol durare 
otto giorni. 

Si mette poi questo vino in botti di tenuta d un 
muid e mezzo (ectol. 4> ° 2 )* collocano le 
botti verticalmente sul loro fondo , e si pratica 
nella parte superiore un forame d’intorno a due 
pollici (m. o, o54) di diametro, che si lasci? 
sempre aperto, acciocché il liquore abbia cornar 
ideazione coll’ aria esterna, b’ aceto si ottiene 
solitamente in i 5 giorni, durante 1 gran caldi 
deb* estate ; ma d’inverno vi bisogna un mese. 
Allorché il liquore è pervenuto ad uu certo gradp 
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di fermentazione, si riscalda fortemente, e tal¬ 
volta in modo da potervi a mala pena tenervi 
dentro le mani. In questo caso si arrestano i pro¬ 
gressi della fermentazione (e in ciò consiste tutta 
/ l'arte dell’acetaio), rinfrescando il liquore coll’ 
àggiugnervi una certa quantità di vino: si lascia 
allora fermentar di nuovo insino a tanto che 
l’aceto sia bastantemente fatto; e allora si ripone 
in botti nel cui fondo ci abbia una buona quan¬ 
tità di brucioli di faggio. (Gli acetai impiegano 
per quest’uso le vinacce che servirono a’fabbri¬ 
catori di vino). Si lascia rischiarare l’aceto sopra 
questi brucioli per quindici giorni circa; indi si 
travasa per conservarlo in grandi botti ( Encycl . 
méth. ) 

Àltr.o processo 

Pigliansi due botti vuote sfondate da una par¬ 
te , alle quali si adatta una cannella per trarne 
il liquore a suo tempo, e collocansi a fianco 
1 ’ una dell’altra. Si pone quindi e si assicura alla 
distanza d un piede di sopra dal fondo alcune 
stanghette d un pollice (m. o, 027) di grossezza 
in tutte le direzioni, sicché vengano a formare 
come una specie di graticcio: si metta sopra 
questo uno strato di sermenti verdi, e sopra 
questo primo strato se ne getti un secondo di 
racimoli, ambedue di pari altezza , avvertendo 
che debbono innalzarsi fino all’ orlo superiore 
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di ciascuna botte, nell’una e nell’altra delle 
quali si verserà il vino che si vuole conver¬ 
tire in aceto: in guisa però che l’una di esse 
botti sia affatto piena, e l’altra soltanto per 
metà. Così disposte le botti, si lascino stare 
per tre o quattro giorni ; in capo de quali di¬ 
venendo sensibilissima la fermentazione in quella 
che è sol piena a mezzo, si arresterà col ver¬ 
sarvi la metà del liquore contenuto nell’altra 
botte. Quest’ ultimo fermenterà ancor esso alla 
sua volta, e si arresterà parimente questa fer¬ 
mentazione per mezzo del liquore che si trarrà 
dalla prima, e con cui si empirà ; finalmente si 
deve continuare una tale operazione ogni 
ore alternativamente fino a che cessi affatto 
la fermentazione in ambedue le botti; il eh® 
succede per lo più in i 5 giorni. 

Siccome la detta operazione non può farsi che 
in sull’occasione delle vendemmie, questa regola 
non è invariabile; perocché la temperatura di 
quella stagione è soggetta a grandi varietà, e 
negli autunni un po’caldi l’operazione si compie 
in minor tempo, dovendosi allora fare i trava¬ 
sameli ogni dodici ore. 

Vuoisi avvertire che si debbono conservare 
] e botti, i sermenti ed i racimoli per 1 anno 
appresso, come quelli che sono atti piu che mai 
a servir di lievito per nuovo aceto. Basterà la¬ 
varli per ripulirli della posatura viscosa, onde 
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s involgono durante il corso dell 5 operazione. 

Se si vuole avere un aceto fortissimo e molto 
concentrato, si metta l’aceto in una grande 
catinella, si esponga all’aria per più notti quando 
son più forti le gelate, e si conserva solo la 
parte liquida, buttando via il ghiaccio formatosi 
alla sua superficie, il quale altro non è che 
acqua insipida e spoglia di qualunque principio 
( Bohercwe ). 

Aceto domestico 

Si compri un barile di aceto della miglior qua¬ 
lità, cavansi alcuni boccali per l’uso della casa , 
e subito siriempia con una quantità eguale di 
vino chiaro dei colore medesimo dell’aceto, si 
turerà semplicemente il barile con carta o strac¬ 
cio, che si applicherà leggermente al cocchiume, 
e si terrà ad una temperatura di 18 a 20 gradi. 
Di mano in mano che n’è bisogno se ne trae la 
quantità necessaria: e, come la prima volta si 
sostituirà altrettanto vino. 11 barile successiva¬ 
mente così vuotato e riempiuto, somministra 
per lungo tempo un aceto ben condizionato, e 
senza che vi si formi nè feccia nè sedimento no¬ 
tabile (Dici, dagr.) 

Si può fare ancora del buon aceto conservan¬ 
do e mettendo a parte de’racimoli allorquando si 
sgranellano le uve. Durante il tempo che il vino 
si fa, i racimoli cominciano ad inforzare; e, per 
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disporceli meglio , ed impedire che non mattino, 
conviene di quando in quando rivoltarli. Quando ' 
il vino è fatto, si copre la feccia con questi ra¬ 
cimoli inforzati , e, dimenando ben bene il tutto,, 
vi si sparge sopra una quantità di vino nuovo 
proporzionata a quella dell’aceto die si vuole 
avere. Non si dee temere di metter troppa fec¬ 
cia nella botte, poiché la forza dell’ aceto è 
tanto maggiore , quanto meno se n’ è fatto ri¬ 
sparmio (Art de Jciirc le vinciigre ). 

Aceto speditivo 

V’^ia parecchie maniere di convertire a un 
tratto il vino in aceto : 

1. ° Gettate nel vino un po’ di sale pesto con 
pepe e lievito inacetito, l’effetto ne sarà prò.;- 
tissimo. 

2. " Se volete ottenerlo ancor più presto, tuf¬ 
fatevi due volte una tegola od un pezzo d’acciajo 
rovente. 

3 . ° Per rendere in due giorni fortissimo Tace- 
to, mettetevi dentro de’tozzetli di pane d’orzo. 

4. 0 Se porrete del legno di tasso nel vino, lo 
vedrete ben presto convertito in aceto. 

5.° Pigliate: tartaro, zenzero, pepe lungo, 
parti eguali; involgete il tutto in un sacchetto, 
e mettetelo in una certa quantità d aceto forte ; 
poi ne lo leverete e lo lascierete asciugare; e 
quando vi piacerà di fare dell’ aceto, metterete 
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questo sacchetto nel vino, e la dimane Io trove¬ 
rete convertito in aceto. 

Quando si vuol dar della forza all’aceto, bi¬ 
sogna farne bollire una porzione ( Encycl* mélh.) 

Aceto di sidro di pera 

Siccome il sidro di pera è più forte dell’al¬ 
tro , così si può servirsi a fare un buon aceto. 
Per prepararlo si raccolgono le pera che ca¬ 
dono dagli alberi e cominciano a guastarsi, si 
tagliano a spicchi e si pongono in una o più 
botti, poi si versa sopra dell’ acqua e si espon¬ 
gono al sole. Per accelerare e agevolare la fer¬ 
mentazione, vi si aggiugne del lievito, o meglio 
ancora un poco d’acido tartaroso. Quando l’ace¬ 
to è sufficientemente acido, si deve farlo pas¬ 
sare per panno lino , e lasciarlo posare alcuni 
giorni. Si forma intanto un sedimento più o 
meno notabile; allora si decanta l’aceto, ovvero 
si travasa per mezzo d’un sifone e si serba 
per l’uso. 

Aceto di birra 

Questo aceto è quello che si usa più general¬ 
mente nel settentrione dell’Europa. Si può pre¬ 
pararlo colla birra non fermentata, che si lascia 
bollire infìno a tanto che la sia pervenuta allo 
stato d’aceto; ovvero prendendo la birra forte, 
che si lascia esposta in una temperatura calda, 
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o di cui si accelera la fermentazione mercè 
d'un lievito di farina. 

Si prendono parti eguali , o a un di presso , 
di farina di segala e di farina di saggina. Quest’ 
ultimo grano, prima ohe sia ridotto in farina, 
debb’ essere brillato; il che si fa agevolmente 
per mezzo d’un macinatojo; la sola avvertenza 
che si debbe avere, è di sollevare un poco la 
mola verticale, tanto che vi sia un po’di spi- 
raglio fra essa a la mola orizzontale. La prima, 
messa allora in azione da un cavallo, compri¬ 
me abbastanza la saggina per cavarla dal suo 
guscio, che si severa poi facilmente dal grano 
per mezzo del vaglio. 

Si facciano bollire queste farine in comoda 
quantità d’acqua per ventiquattro ore in circa; 
poi »i versi il liquore in tini bislunghi e d’ampia 
bocca, avvertendo di riempirli soltanto fino a 
mezzo, e di collocarli in parte molto ariosa. 
La temperatura debb’essere almeno a 12 gradi. 
Si lasciano posare questi liquori, avendo cura 
di turare i tini quando il sole è sovr essi per¬ 
pendicolare *, e si tosto che questo aceto sarà 
bastantemente ossigenato ( il che non richiede 
molto tempo ) , si travaserà per mezzo d un 
sifone di latta, e si conserverà in barili di 
quercia. L’aceto cosi fatto è bianco e chiaris¬ 
simo; gl» adulteratori si servono di coccole di 
sambuco per dargli un colore che tiri al rosso, 
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Accio di mallo (*;) 

In Germania si fa molto aceto o col malto 
di li omento puro, o col malto d’orzo mesco¬ 
lato al malto di frumento. Ci ha, come è noto, 
due specie di malto così di frumento come 
d’orzo; cioè, il malto seccato all’aria, ed il 
malto seccato in forno. Queste due specie sono 
necessarie per far l’aceto; tuttavia del primo 
se ne impiega maggior quantità, che non del 
secondo. La proporzione più usitata è di pren¬ 
dere due parti di malto d’orzo ed una di malto 
di frumento; cioè, di ciascun di cotesli malti 
una terza parte seccata in forno, e il resto 
seccato all’aria. L’esperienza ne insegna che 
questa proporzione è per ogni capo la migliore. 

Ciò preparato, si fa bollir dell’acqua in una 
grande caldaja; e come la bolle, se ne met¬ 
tono 4 o boccali in un tino ; si agita 1 ’ acqua 
finattantochè abbia perduto alquanto del suo 
calore : allora si versa a poco a poco nel tino 
il malto preparato come si è detto di sopra, 
e si ha cura di rimenare il tutto con bastoni, 
fino a che ogni cosa sia bene sciolta e ben 
ben mescolata coll acqua: indi si ricopre il 
tino; poi si fa bollire nell’acqua, e si mette 
la pasta di questo tino in un tinello che abbia 
due pollici di fondo, sopra il q Ua l e se ne adat- 

(17) Malto; voce tratta dall’inglese mali , e ricevuta 
pure da’Francesi significa frano preparato per far la 
ima : alcuni lo chiamano auche frano tallito. 
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ta mi altro foracchiato, e ricoperto di paglia. 

Si versa sopra l’acqua bollente-; si copre il ti¬ 
no e si lascia riposare il tutto per tiri* ora e 
mezzo; appresso mediante una cannella posta 
tra i due fondi, si cava il liquore. Si rimette 
àcqua bollente sul malto, e si replica più o 
meno questo processo, con più o meno d’acqua, 
secondo la forza che si vuoi dare alt’ aceto. 

• S’imbotta il liquore che s’è cavatole quando 
è divenuto freddo ed ha fatto il suo sedimento, 
si dee versarlo in tini muniti di coperchio : vi 
si aggiunge del fondigliuolo di birra, si ricopre, 
e quando il liquore ha fermentato, s* è schia¬ 
rito , e si è ben bene formata la schiuma ( il 
che succede in capo di dodici ore), bisogna 
diligentemente schiumarlo: poi si ripone il li¬ 
quore chiarificato nelle botti risciacquate coll’ 
aceto, e si lascia che fermenti, aggiungendovi 
del lievito od altro fermento qualunque si sia. 
Qualora si formi novella schiuma, si avrà cura 
dì levamela. In tal modo si ottiene un ottimo 
aceto ( Purmentier ). 

Aceto colla crusca di frumento . 

Quell’acqua agra che si forma per distrug¬ 
gere la porzione d’amido che nè la macinatura 
nè 1 ’ abburattamento poterono levar via , 
questa acqua, che altri preparano stempe¬ 
rando della crusca nell’acqua, è evidenlemenle 
acidissima, e non avria bisogno, per poterla 
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surrogare all’aceto di vino, fuorché d’essere 

più concentrata. 

Si prende della crusca di frumento, e , in 
mancanza di essa, quella di segale ; se ne fa 
una decozione in acqua di fiume, avvertendo 
di passarla per istamigna a fine di severarne 
tutta la parte corticale. Se ne riempie una 
botte vi si distempera un lievito di otto giorni, 
e in meno di 24 ore ha luogo la fermentazione. 
Quando si sono prese alcune precauzioni per 
non lasciar contrarre niun cattivo odore alla 
crusca, questo liquore è assai gradevole, e il 
suo sapore è vinoso, traente al brusco; in som¬ 
ma è questa la limonea de’campagnuoli, allor¬ 
ché la stagione e le fatiche richieggono una 
bevanda da cavar la sete ( Parmenlìer ). 

Aceto d’ agresto . 

Benché il sugo d’agresto non si possa stret¬ 
tamente considerare per un vero aceto, poiché 
non è il prodotto della fermentazione acetosa, 
é però un acido malico , più 0 men puro , il 
quale per mezzo della pressione viene separato 
dall’uve acerbe, e si fa depurare mediante un 
lieve movimento di fermentazione vinosa. 

Ciò non è difficile ad ottenersi : si tratta 
soltanto di prendere 1 * agresto, di pigiarlo pri¬ 
ma che maturi, e di lasciarlo così fermentare 
in una botte allo scoperto per circa tre setti-» 
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mane; poi se ne spreme il sugo collo strettoio; 
si lascia che si depuri per 24 ore, si feltra per 
carta sugante, e si ripone a tutti gli usi, met¬ 
tendovi sopra un dito d’ olio. 

Coiragresto si fanno molti intingoli ricer¬ 
catissimi. Lasciando il sugo d’agresto esposto 
al sole sopra varj tondi finché sia prosciu¬ 
gato , e conservando 1’ estratto che ne ri¬ 
sulta, in bottiglie ben chiuse, si può con un 
pieno ditale di questo estratto condire squisita¬ 
mente in tutte le stagioni un piatto d’ uova , 
che da’ cuochi si chiamano uova all' agresto . 

Si fa inoltre coll’agresto un siroppo gratis¬ 
simo, facendovi sciogliere 28 once di zucchero 
per ogni libbra d’acido, (una parte e tre quarti 
di zucchero per una d’acido). ( Parmentier) 
Aceto d’ idromele . 

Si vede che al tempo di Plinio si lavavano 
le arnie dopo averne ritratto i favi, e che 
l’acqua che aveva servito a tale operazione, 
bollita e concentrata mediante l’evaporazione, 
si convertiva in buon aceto, prodotto dal mele 
che quest’acqua avea portato via dall'arnie: 
egli era dunque un aceto d’idromele. 

Non è dubbio che applicando all’ idromele 
vinoso tutte le operazioni dell’acetajo, non 
riesca di prepararne un ottimo aceto, il quale 
s’ assomigli non poco a quelli fatti co’mosca- 
delli ed altri vini spiritosi. 
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Il vino di cannamele, lasciato troppo tempo 
alP aria avanti che sia messo al fuoco, non 
tarda a fermentare ; e questa facilità d’ inace¬ 
tirsi è quella appunto che fece dare il nome 
di vinaìgrerie ( che forse potrebbe tradursi per 
aceterìa ) a quella porzione dell’officina de’fab- 
bricatori di zucchero dove si pone in riserbo 
questo vino o sugo di cannamele. In somma , 
tutti i frutti pigliano facilmente il carattere 
dell’aceto. Il corpo muco-zuccheroso eh* essi 
contengono , li rende opportuni a questa pre¬ 
parazione. Infino alle materie mucilagginose e 
insipide, sol che sieno trattate'in modo accon¬ 
cio, possono somministrare un liquore acido 
( Parmentier ), 

Aceto di latte . 

Sebbene il siero del latte inacidito non si 
possa considerare per un vero aceto, è però 
certo che in moltissime occasioni può essere 
un suo succedaneo o per condimento o per 
servir di bevanda alla guisa della limonea. Il 
processo dello Scheele per fare aceto di latto 
consiste nelPaggiugnere sei cucchiajate di buona 
acquavita ad un boccale di latte, e nel collo¬ 
care il miscuglio in una bottiglia ben chiusa 
che si mette in luogo caldo: si ha cura di 
dare a quando a quando un po’ di sfogo all’aria 
sprigionata per mezzo della fermentazione, stu- 
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rancio il vaso per un momento ogni cinque o 
sei giorni. Il latte, un mese dopo, si trova 
cambiato in buon aceto; il quale, passato per 
panno lino, può conservarsi in bottiglie. 

I contadini fanno un liquore che imita assai 
bene l’aceto, facendo fermentare il siero, e 
con esso formano ciò che i Francesi chiamano 
il scrè , atténendosi al processo indicalo di 
sopra. È cosa presumibile che dal siero del 
formaggio si otterrebbe con poca spesa un aceto 
superiore a quello che si trae dal latte puro. 

Si è osservalo che, per rendere 1 ’ aceto di 
latte più acido e più limpido, gli Olandesi dei 
cantoni dove se ne prepara, fanno bollire il 
loro latte di butirro con un poco di coagulo. 

Al processo dèlio Schede fu pure aggiunto 
di unire del mele comune al miscuglio sopra 
indicato: il fluido che ne risulta, diventa d’ui* 
bel colore e d’ un gusto assai grato , massime 
se vi s’infonda serpentario, menta, o fiori di 
sambuco , del cui aroma e’ s’ investe ancor 
meglio che l’aceto di vino. ( Parnlentier ) 

Processi per iscolorare l'aceto, 

I mezzi che sogliono praticarsi per rendere 
gli aceti meno coloriti di quel che sono nel 
luro stato naturale, si riducono a’seguenti : 

i.° Si mischia la chiara d’ uno o due uova 
litro d’ aceto ; si fa bollire questo mi- 


con un 


84 dell’ aceto 

scoglio; l’albumina, coagulandosi, strascina 
seco una porzione della materia colorante ; si 
feltra per carta sugante il liquore posato, e si 
ottiene faceto men colorito che non era prima 
d’essere stato sottoposto a sì fatta operazione. 

2° Si versa un bicchiere di latte in cinque 
o sei litri d’aceto caldo, e si agita il mescu- 
glio; la parte caciosa del latte, concentrandosi, 
precipita una quantità considerabile del princi¬ 
pio colorante dell’acido. Poi si ricorre ugual¬ 
mente alla feltrazione. 

3.° Il mosto dell’uve bianche possiede ancor 
esso la proprietà di scolorare l’aceto ; se ne fa 
uso nelle grandi fabbriche, e spezialmente a 
Lète dove si fa un grosso commercio d’ aceti 
bianchi che vengono spediti ne’paesi setten¬ 
trionali. A questo effetto pongono in tini molto 
capaci una certa quantità d’ uve branche ; li 
riempiono d’aceto, che vi lasciano per alcuni 
giorni, e quindi ne lo cavano per mezzo d’un 
foro praticato nella parte inferiore de’ tini. 
Questo aceto che s’ è cominciato a scolorire , 
vien trasportato in altri tini, i quali contengo 
della feccia di cui non s’è fatto ancor uso; 
quivi si scolorisce ancora: e per mezzo di si¬ 
mili operazioni più o meno ripetute si ghigne 
ad ottenere un aceto poco colorito. ( Figucr ) 

Il nuovo processo indicato dal sig. Ségutcr 
è stabilito sulla proprietà ond’è dotato il car- 
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)>one animale, di scolare parecchi liquidi ve¬ 
getali. 

Per faceto, si prende un litro di quest’acido 
rosso, che si mischia con 45 grammi di carbon 
d’osso. Questo miscuglio si eseguisce a freddo 
in un vaso di terra; si ha cura d’agitarlo di 
tempo in tempo dopo 24 ore, supponendo che 
l’aceto cominci allora a diventar bianco: in 
due o tre giorni lo scoloramento c affatto com¬ 
piuto. Feltrandolo per carta sugante, l’aceto 
che n’esce, pare acqua in quanto al colore, 
ina niente ha perduto del suo sapore, del suo 
odore e della sua acidità. Quando vuoisi ope¬ 
rare questo scoloramento in grande, si getta 
il carbone animale in una botte che contie¬ 
ne dell’aceto, e si ha cura di tramenare il 
mescuglio per rinnovare i punti di contat¬ 
to. Si avverti bene che non è necessario 
d’impiegare una sì grande quantità di carbone 
come si usa per far quest’ operazione in pic¬ 
colo; si può ridurla alla metà: lo scoloramento 
è men pronto, ma succede egualmente, quasi 
nel tempo che si lascia l’aceto in contatto col 
carbone, e l’acido non contrae né sapore nè 
doore che sieno ad esso estranei. L’autore 
conservò per più mesi i cosiffatti miscugli , 
senza che l’acido provasse la minima altera¬ 
zione. Nondimeno qualora si desideri che l’a¬ 
ceto ritenga un colore leggiermente pagliato, 
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si può diminuire ancora la dose del carbone: 
solo allorquando si vuol precipitare tutto il 
suo principio colorante , conviene impiegare il 
carbone animale nella proporzione prescritta. 

L'aceto così scolorato è gratissimo alla vista. 
Si può aromatizzarlo con infondervi qualche 
pianta innanzi di procedere allo scoloramento ; 
ovvero mettendovi, dopo che è scolorato , una 
piccola dose d'alcoole impregnato del principio 
aromatico di quel vegetabile che gli si vuol 
comunicare: esso è allora preferibile, per l’uso 
della tavola e per la toalelta , a tutti gli aceti 
finquì conosciuti : lo stesso dicasi per le pre¬ 
parazioni farmaceutiche e per la conservazione 
de’ frutti verdi. 

Per ispogliare l’aceto del fosfato di calce 
che egli scioglie, bisogna lavare il carbone 
animale con acido muriatico a 17 gradi del 
pesa-liquori di Baumè , in quantità eguale del 
jcarbone impiegato; e dopo averlo lasciato 12 
ore immerso nel acqua , si ottiene con questo 
mezzo un carbone purissimo. ( Figuer ) 

Mezzi per conservare V aceto . 

Siccome l’aceto è il prodotto d’una fermen¬ 
tazione, la maniera di condurre questa fermen¬ 
tazione contribuisce infinitamente alla qualità 
ed alla conservazione del risultato. Ma , non 
ostante la scelta del vino e la bontà del prò- 
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fesso impiegato per convertirlo in aceto, può 
questo alterarsi facilmente, se venga trascurato 
alcuno de’mezzi che siamo per indicare. 

Primo mezzo . 

Esso consiste nel ripagare 1 ’ aceto da qua* 
lunqUe influenza dell’ aria esterna, conservane 
dolo in vasi netti e ben chiusi, in luoghi fres¬ 
chi* e soprattutto nel aver cura che i vasi 
fileno sempre colmi. Basta la più lieve posatura 
per alterarlo anche in vasi perfettamente tu* 
rati : essa vi produce a Un di presso il mede¬ 
simo effetto che ne’vini, .sopra i quali queste 
.posature hanno un’azione insensibile e concor¬ 
rono a farli passare allo stato di un vero aceto* 

A ime adunque di conservarlo intatto in tutte 
le sue qualità è necessario che i recipienti iu 
cui vuoisi riporlo, sieno pulitissimi. 

Secondo mezzoè 

È questo ìt più semplice che si possa impie* 
gare. Basta versare 1* aceto in una pentola 
bene stagnata , fargli levare due o tre bollori 
H fuoco vivo, e poi riempirne diligentemente 
le bottiglie. In tal modo si conserva l’ aceto 
per più anni chiaro e sano. Ma il vaso in cui 
ha luogo il detto processo , potrebbe recare 
per avventura alcun danno alla sanità: laonde 
giova ricorrere al processo additatoci dallo 
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Schede . Esso consiste nel riempiere d’aceto 
alcune bottiglie, che si metteranno a fuoco in 
una caldaja, piena d’ acqua : bollito che abbia 
l’acqua un quarto d’ora, si ritireranno. L’aceto 
riscaldato in tal modo si conserva più anni 
così all’ aria aperta, come in bottiglie mano¬ 
messe. 

Terzo mezzo . 

A conservare l’aceto per tempo infinito e 
metterlo in sicuro dalle variazioni dell’ aria e 
della temperatura , bisogna separarne la parte 
muscosa ed estrattiva per mezzo della distilla- 
zione ; ma, siccome questa preparazione riesce 
dispendiosa, e d’altra parte l’aceto perde ne¬ 
cessariamente alquanto del suo primo sapore 
gradevole che piace di trovare ne’condimenti 
e negli altri usi dell’ aceto, è verisimile che 
un tale processo non verrà praticato. 

Quarto mezzo . 

L’aceto che si adopera negli usi economici, 
è ordinariamente debole in paragone di quello 
che proviene da’vini meridionali. Questo difetto 
si rende a gran pezza più sensibile allorché si 
è indebolito ancora 1’ aceto colle piante aro- 
matiche. L’inverno è la stagione che olfre il 
mezzo di convertire in aceto fortissimo l’aceto 
ordinario; e questo mezzo consiste nell’esporlo 
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( secondo il modo semplicissimo insegnalo dallo 
Stimi ) ad una o più gelate in catinelle di 
grès , levandone via successivamente i diac- 
ciuoli che vi si formano, e che solo conten¬ 
gono le parti più acquose. Ma anche questo 
processo rende molto caro il prezzo dell’aceto, 
sicché le persone poco agiate non ne faranno 
alcun uso : tuttavia si potrebbe con vantaggio 
applicar l’azione' del gelo a quegli aceti deboli 
che non sono suscettivi d’ essere conservati. 

Quinto mezzo . 

L’acquavite è uno de’mezzi più potenti per 
conservare gli aceti aromatici. Il sig. Demachy , 
nella sua Arte dell’ acetaro, consiglia a quelli 
che fanno provvisioni di simili aceti, d’aggiun- 
gnere sopra ciascuna libbra di liquore una 
mezz’ oncia al più d’ acquavita : questo spirito 
ardente rende più intima 1’ unione dell’ aroma 
coll’aceto, e lo garantisce dal rischio di decom¬ 
posi , se, per caso, le piante che vi furono 
infuse, dieno troppa flemma , non ostante la 
loro precedente diseccazione. Ma un altro effet¬ 
to dell’ acquavite sali’ aceto è quello di som¬ 
ministrare gli elementi necessarj all’ acetifìca- 
zione che continua nell’ aceto , pressappoco 
come quando si aggiugne di tempo in tempo 
del vino all’ aceto perpetuo. 
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Sesto mezzo . 

Il sai muriato (mudato di soda) che pur da 
taluni si consiglia d’aggiugnere all' aceto, e 
specialmente agli aceti composti, per impedire 
che non vengano a deteriorare, non produce 
questo effetto se non in quanto s’impadronisce 
dell’acqua contenuta nell’aceto, e la inabilita 
ad agire sulle differenti sostanze mischiate all’ 
acido acetico, siccome agirebbe necessariamente 
se la fosse libera: tuttavia non è da credere 
che questo effetto possa essere durevole, peroc¬ 
ché egli è cosa provata che alla lunga l’aceto 
cui si aggiugne del sale , si viene alterando, e 
presenta nella sua decomposizione fenomeni 
differenti da quelli che sempre si osservano 
quando i’ aceto non fu salato. Del resto , gio¬ 
verebbe forse 1' accertarsi, per mezzo d’ esatte 
sperienze, della quantità di sale che convenisse 
aggiugnere a ciascuna specie d’aceto, presup¬ 
ponendo che una tale aggiunta potesse prolon* 
game la durata; giacche siccome non tutti 
contengono eguale quantità d’acqua, cosi sa¬ 
rebbe superfluo d’impiegar sempre il sale nella 
medesima proporzione. 

Segni dai quali si riconosce V aceto buono dal guasto* 

Quell’ aceto è migliore, che ha un sapore 
acido, ma sopportabile; una trasparenza eguale 


dell’ /ceto 


9* 


h quella del vino ; che meno del vino è colo- , 
rito; e che inoltre conserva un non so che di 
fragrante, di frizzante, di spiritoso, onde sono 
i sensi piacevolmente vellicati. 

La cupidigia di certi acetaj gl’induce dovente 
ad impiegar vini deboli, o eh’ei sanno estrarre 
da’ fondigiiuoli. Il processo col quale ottengono 
queste sorti di vino, dissipa le parti essenziali 
alla confezione del buon aceto. Costoro gittano i 
fondigiiuoli densi e viscidi in un pajuolo messo 
al fuoco : il calorico distrugge la loro viscidità : 
li ripongono allora in un sacco, e per mezzo 
,1' u no strettojo ne spremono lutlo il liquido. 
Versano" poi questa specie di vino sopra le vi¬ 
nacce per chiarificarlo. Ora è facile il compren¬ 
dere, che, avendo V azione del calorico dissipalo 
quel poco spirito che si conteneva in esso vino, 
non se ne può ottenere fuorché un aceto me- 
diocre e debolissimo. 

L’ acetaro che usa simili mezzi, sa benissimo 
che il suo aceto sarà d’una qualità inferiore, 
ma sa pur anche dar risalto al sapore di esso 
coll’ajuto di sostanze acri, come a dire piretro, 
galega, e soprattutto pepe d’india, chiamalo 
volgarmente peperone (capsicum annuutn Linn.). 
Il compratore che assaggia questo aceto, si sente 
cuocere la bocca, e attribuisce all’acidità ciò 
ch * è so lo l’effetto della violenta irritazione che 
le dette sostanze eccitano sull’organo del gusto^ 
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Laonde, dii non é bene esperto, non si fidi al 
sapore, poiché questo è fallace. Una certa quan- 
tita d aceto saturata di potassa è il criterio più 
sicuro onde paragonare la qualità degli aceti ; 
3 a grammi ('un’oncia) di questo liquore richieg¬ 
gono d’ordinario 9 in io grammi (60 grani) 
del detto alcali ; laddove la medesima quantità 
di questi aceti sofisticati, i quali pel loro gusto 
mordicativo pajono sì forti, si satura con circa 
24 grani di potassa. 

Allorché gli acetaj, per accrescere 1* acidità 
del loro aceto , avranno adoperato l’acido sol¬ 
forico, sara tacile lo scoprire una tal frode as» 
glandolo : poiché esso allegherà i denti, e, bru¬ 
ciandolo sopra carbon fossile, esalerà l’odore 
dell’acido solforoso. Saturandolo colla potassa, 
se ne otterrà, mediante la cristallizzazione, un 
solfato di potassa in luogo d’un acetato di po¬ 
tassa. 

Si adultera pure l’aceto coll’acido muriatico 
(spirito di sale). Quest’adulterazione si ricono¬ 
sce diffìcilmente al sapore. Si può tuttavia cer¬ 
tificarsene mediante la dissoluzione dell’argento, 
che viene precipitato dall’acido muriatico. Ma 
vi è un’adulterazione quasi impossibile a sco¬ 
prirsi, la quale per altro è fortunatamente più 
tollerabile, come quella che ha per base il pro¬ 
prio acido del vino. Essa consiste nel far bollire 
in un recipiente di terra, del tartaro colfacido 
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solforico, onde si ottiene un liquore acidissimo, 
contenente l’acido del tartaro libero , alcuno 
goccie del quale bastano a migliorare una certa 
quantità di cattivo aceto. Con questo liquore 
mischiato all’acqua si rinforza l’agresto, il sugo 
di limone, ec. 

Ci ha mille altre adulterazioni usate per dare 
all’aceto un sapore acre e ardente, che spesso 
si confonde col sapore fresco, acido, forte e 
penetrante che ha l’aceto quando non gli man¬ 
cano le condizioni che gli sono richieste, ma 
forse è meglio il non parlarne per timore di 
non insegnarle a chi le ignorasse, massime che 
non è facile l’indicare i criterj per iscoprir si¬ 
mili frodi, senza ricorrere ad analisi che non 
tutti possono fare. Più facilmente si riconosce 
la purezza dell’aceto colla semplice esposizione 
di esso all’aria aperta. Qualora vi si raccol¬ 
gano sopra molti di que’moscherini che i Fran¬ 
cesi chiamano mouches à vinaigre t è segno che 
l’aceto è puro; e dalla loro quantità si può ar¬ 
guire ancora la sua forza. 

Ma, come già si disse, l’aceto, e quello soprat¬ 
tutto proveniente da’vini deboli, non si può 
conservar molto tempo, in buono stato: esso si 
altera, si annebbia, e ben tosto vi apparisce di 
sopra un panno denso e viscido, che insensibil¬ 
mente distrugge la sua forza, tantoché bisogna 
buttarlo via. 
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Questa specie di colenti? che si forma sulla 
superficie dell’aceto che prende ad alterarsi, si 
osserva principalmente in quelli clic furono fatti 
col sugo d’uva, od in cui si determinò la fer¬ 
mentazione per mezzo delie fecce di vino o del 
tartaro; onde par 4 verisimile che quest’ultimo 
sale contribuisca alla formazione della detta 
cotenna. Valga per prova il seguente esempio : 

Mettendo a ; digerire il tartaro polverizzalo 
in una certa quantità d’acqua esposta a mo¬ 
derato calore, si vede talvolta formarsi sulla 
superficie del liquido galleggiante una cotenna 
o pellicola, il tartaro si va decomponendo, tam 
tochè è possibile d’ottenere la sna decomposi¬ 
zione totale col fomentar la riproduzione di 
questa pellicola , e col levamela di mano in 
mano ch’ella ha acquistato una colale densità, 
in generale si nota che gli aceti, sulla cui su¬ 
perficie queste pellicole sono vicine alla fermen¬ 
tazione, in effetto s’intorbidano, s’indeboliscono 
e non possono più servire a’soliti usi. 

Modo di riconoscere se V aceto è sujìsticato . 

Siccome alcuni mercatanti aggiungono degli 
acidi minerali, e specialmente dell’acido solfo¬ 
rico al loro aceto, e v'introducono pure degli 
stoppini zolforati , ne pare da dover mettere 
sotto gli occhi del Pubblico i processi, coi quali 
la Facoltà medica di Parigi riconosce questo 
genere d’adulterazione. 
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v Si riconosceranno facilmente le contravven¬ 
zioni che si saranno commesse a tale proposito, 
versando 20 goccie d’ una soluzione acquosa di 
muriato di barite in 4 once 0 circa d’aceto 
che bisognerà aver avuto cura di feltrare da 
prima, ogni volta che non fosse chiaro. 

« Questa prova si dee fare in un vaso di 
vetro ben trasparente. 

« Se il miscuglio non s’intorbida, è verisi¬ 
mile che non contenga acido solforico. Dove per 
contrario se s’annebbii, e poco dopo si formi un 
precipitato nel fondo del vaso, è da conchiu- 
dere che v’abbia nell’aceto sottoposto allo spe¬ 
rimento una porzione d’acido solforico ; e la 
quantità del precipitato formatosi basterà per 
dare indizio poco più poco meno, della quan¬ 
tità d’acido solforico contenuto nell’aceto » 

( [nstruct. (ipprouvèe par le Ministre de l’Lnterieur ), 

VAttI METODI PER CONSERVARE E RENDER FRESCA 
LA CARNE. 

Per impedire ne’dì cocenti d’estate la putre¬ 
fazione delle carni, bisogna tenerle immerse nel 
latte rappreso , il che le rende anche più tenere 
e delicate, Si può anche secondo gl’intingoli a 
cui si destinano le carni, tenerle immerse per 48 
ore nell’aceto; ma se questo mezzo tende a sta¬ 
gionarle comunica loro un sapor forte, che non 
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a lutti può riescire grato, laonde la prima ma¬ 
niera indicata pare preferibile, di questa già da 
molto tempo usano gli abitatori dell’alto e basso 
Meno. ( Abrégé théor. et praf. sur la cult . des 
vignes.) 

Si conserva fresca la carne per varj mesi fer¬ 
mandola, cioè facendola un tantino sobbollire in 
burro strutto con sale e pepe, come si pratica 
per l’uso giornaliero. Si lascia quindi che si raf¬ 
freddi, avendo cura che non vi si posino sopra, e 
neppure vi si accostino le mosche, e finalmente 
si deve riporla in vasi di terra e versarvi sopra 
il butiro un poco prima che si sia rappreso. 
( Bibl. phys, écoiu ) 

Il sig. Casalet economista di Bordò, ad effetto 
di conservare lungo tempo la carne ad uso della 
marina senza che bisognasse insalarla, propose 
di farne leggermente seccare i muscoli al mite 
calore d’una stufa, e quindi coprirla ed in¬ 
tonacarla con una colla di gelatina. ( Man. d'éc . 
domest. ) 

Si conserverà perfettamente ne’più gran caldi 

la carne di vacca, di manzo, di montone e delsal- 
vaggiuroe, se si avra cura di dare a’diversi capi 
una lieve coperta di crusca abburattata, e quindi 
postili in una moscaiuola di tela rada s’appende¬ 
ranno alla soffitta di una camera alta e molto 
ariosa. 11 selvaggiume, così quadrupedi, come uc¬ 
celli si conserva lunga stagione, mettendogli in- 
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torno al collo una funicella molto stretta , la 
quale impedisce all’aria di penetrare nel corpo 
dell’animale, ed introducendo per l’orifizio di 
dietro un pezzo di carbone, od anche un pezzo 
di sale. 

Immergendo la carne in latte quagliato ed 
agro, si riesce a conservarla per sette od otto 
giorni in tutta la sua freschezza. V'ha di quell» 
che per lo spazio di un’ora la spruzzano d’ac¬ 
qua bollente, e quindi la cospergono di sale, e 
quando in capo di 8 o 10 giorni la vogliono 
mangiare l’espongono due giorni avanti all’aria, 
e quindi la tengono immersa alcune ore nel¬ 
l’acqua tepida. 

Disponendo a suolo, a suolo in un vaso di 
terra o di gres la carne di manzo, o d'altro 
animale o uccellame arrosto, e cospergendo il 
tutto con una gelatina, 0 con una salsa, o col 
grasso dell’arrosto medesimo, chiuso poscia er¬ 
meticamente il vaso col suo coperchio, lutando 
ancora gli orli con pasta o carta, affinché l* aria 
esterna non vi trovi spiraglio da penetrarvi, si 
conserva la carne lungo tempo fresca, come se 
allora allora fosse cotta. 

Per corrotto che sia un pezzo di carne riesce 
di ridonarle la sua Salubrità, lavandola in prima 
nell'acqua bollente, affine di togliere via i vermi 
e la muffa , poscia involgendola in un sacco di 
tela pieno di carbone di legno ridotto in polve- 
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re, e finalmente facendola bollire per ispazio di 
due ore in un vaso pieno d’acqua, con dentrovi, 
alcune manate della stessa polvere di carbone. 
Dopo la detta bollitura bisogna rimuoverla dal 
fuoco, lavarla e risciacquarla per ispogliarla del 
carbone, e da ultimo farla cuocere in altr’acquu 
coi necessarj condimenti. ( Cadet-Devaux.) 

Si metta in una pentola la carne guasta, si 
schiumi quando bolle, e si getti nella pentola 
quando bolle un carbone ardente ben compat¬ 
to e che non faccia fumo. Dopo due minuti si 
tira fuori il carbone che avrà levato alla carne 
le cattive qualità. Ciò fatto si potrà cucinare la 
carne come più aggrada, che non si potrà distin¬ 
guere dalla carne fresca. ( Adam éconqmisle .) 


CONVERSIONE DELLA FECOLA IN ALCQOEE 
COL MEZZO DELLA FKH TENTAZIONE 

del iig . Matteo De Doinbasle. 

( Annales de chimie et de physiqtic. ) 

La fermentazione vinosa dei pomi da terra 
presenta un effetto molto sorprendente della con¬ 
versione della fecula in alcoole. Cento parti di 
pomi da terra contengono, secondo l’analisi del 
sig. Einhojjy esclusa l’acqua, di fecola 1 5 , mate¬ 
ria fibrosa 7 >° 3 > albumina i,o 3 g, mucilaggine 
nello stato di un denso siroppo 4 ,o 6 . Quando 
si volle sottoporre i pomi da terra alla fermen¬ 
tazione si sono fatti cuocere a vapore, si sfrati- 
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(limarono, si unirono tre centesimi del loro peso 
di mallo d’orzo ridotto in farina, e coll’ag¬ 
giunta di acqua caldissima si fece un miscuglio 
portato ai 52 gradi, che si lascio in riposo per 
due ore. Si diluì in seguito coll’acqua sino a 
formare un volume di tre ectolilri per ogni 
quintale di pomi da terra, ed ulla temperatura 
dai 20 gradi ai a3 si aggiunse il lievito di birra.. 
La fermentazione ordinariamente dura tre giorni, 
t* si ottiene all’incirca dai io ai 16 litri d acqua- 
vita, al 19. 0 grado, secondo la quantità della fe¬ 
cola contenuta ne’pomi da terra. 

11 glutine nel tempo della fermentazione agi¬ 
sce sulla fecola nella stessa maniera dell’acido 
solforico, ed i pomi da terra, che non conten¬ 
gono glutine non possono produrre alcoole senza 
essere mescolati col grano. Alla temperatura di 
G 3 gr. la fecula cangia natura, ella diviene so¬ 
lubile e saporita, avvicinandosi alla natura del 
'zucchero, e se comparativamente ad esso pro¬ 
produce una minore quantità di alcoole questa 
differenza c attribuibile alla difficolta che si tro¬ 
va d’impedire la fermentazione acetosa prima 
che tutta la quantità di alcoole si sia formata, 
cioè a dire, prima che la fermentazione vinosa 
sia stata compita. Infatti in tutte le fermenta¬ 
zioni il prodotto in alcoole è altrettanto mag¬ 
giore quanto maggiormente si ritarda la i erme il¬ 
lazione acetosa, epperciò questo prodotto riesce 
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minore , perchè non si hanno quei preservativi 
per potere ritardarla, come si possono avere nella 
'fermentazione del vino e della birra. 

MODO Di COPIARE LE FOGLIE DELLE PIANTE. 

Il sig. Guglielmo Dublc ha fatto conoscere il se¬ 
guente semplice ed ingegnoso processo per pren¬ 
dere colla maggior precisione t impronta delle f>- 
glie e di altrq parli delle piante . Preparalo uno 
strato di arena fina ed umida, vi si stende so¬ 
pra diligentemente la foglia , voltando in alto 
la parte di cui si vuole avere l’impronta. Allora 
con un largo pennello si ricuopre d’un leggiero 
strato di un mescuglio di cera e di resina fuse 
insieme col calore. Allorché questa materia ha 
preso col raffreddamento sufficiente solidità, il 
sig. Ifuble solleva dall’arena la foglia insieme 
con la mistura, l’immerge nell’acqua fredda, e 
quindi stacca agevolmente la foglia dalla misi li¬ 
ra, la quale ritiene esattamente la figura. Collo¬ 
cata allora la forma di cera siiti’ arena umida, 
come prima vi aveva collocata la foglia, vi versa 
sopra una pasta liquida di gesso fino, procuran¬ 
do di farla entrare nelle piu piccole cavità per 
mezzo di un pennello. Tostochè il gesso ha fatto 
presa, il calore che si sprigiona rammollisce la 
cera, la quale non aderisce al gesso umido, sic¬ 
ché con un poco di destrezza si distacca dal 
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gesso senza elio alteri .alcuno- dei tratti del- 
l’impalata, la quale si ottiene perfettissima con 
un rilievo benissimo pronunciato, ed atta a ser¬ 
vire utilmente ai disegnatori, ed ai modellatori 
d’ornamenti di architettura. 

FABBRICAZIONE DELLE CANDELE. 

Si prenda grascia delle budella e dei reni «logli 
animali, e si faccia asciugare ; tagliata poi in 
piccoli pezzi si metta in una caldaja a fuoco con 
un tantino di acqua, e si dimeni continuamente 
tinche sia interamente strutta ; si passa quindi 
per un paniere di vimini, o per un vaso di rame 
foraccliiato a uso di crivello, e fortemente si spre¬ 
me; in seguito si lascia ripigliare e si levano via 
le lordure. Fatto questo di nuovo si scioglie con 
un poco d’acqua, in cui si avrà messo un’oncia 
di allume per ogni 4° libbre di sego ( una parte 
Ugni t>4o ), e finalmente si coleranno le candele 
nelle forme all’ uso solito. Queste camlele si ser¬ 
bano in luogo asciutto, e si espongono all’aria 
affinché diventino più bianche e più sode. ( Par- 
inentier.) 

Candele di cera economiche . 

Si fanno struggere otto libbre di cera bianca 
in un vaso lungo e saetto, e vi si aggiungono 
due libbre di sego ( una parte ogni quattro). In 
l«le miscuglio si tuffano delle piccole candele di 
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sego poro già fatte, le quali si coprono d’uno 
strato di cera, se lo strato non è abbastanza alto 
sì rinova l’immersione, e così si ottengono can¬ 
dele che non goccioleranno mai, perocché la cera 
liquefacendoli più. lentamente del sego lo con-' 
terrà col rialto che si andrà formando intorno, 
e non le lascierà colare. (Man, domest.) 

Altre candele economiche. 

Si faccia lentamente bollire di ossa pestate,otlo 
miriagrammi, questi così bolliti somministreranno 
più di un miriagramma e quattro chilogrammi (il 
17 ijc per cento) di grasso depurato, con cui 
si faranno candele di buonissima qualità così per 
la durata, come pel lume, senza che la fiamma 
schioppetti. Essendo un po’ grasso si rimedia 
colf unirvi una decima parte di sego di montone. 

( Rtcueìl des órca. crina.). 

In generate le candele fabbricate in forme 
scannellate, come si usa in parecchi luoghi della 
Brettagna non hanno come le altre V inconve¬ 
niente di sgocciolate. 

Candele fumanti profumate. 

Si prenda di belluino in lagrime parti 16, sto¬ 
race Calamita 5 , balsamo ilei Perù 8, cascarilla 
5 , chiovi di garofani 2, carbone in polvere 48, 
sai nitro 4, olio volatile di fior d’arancio 2, tin¬ 
tura d’ambra grigia 2. Si riducano tutte queste 
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sostanze con sufficiente quantità di mucilaggine 
di dragante in una pasta bene incorporata, e si 
divida in piccole piramidi triangolari alle un 
pollice, e si facciano seccare. Per usarle vi si 
appicca il fuoco alla loro estremità, esse ardono 
senza far fiamma, e spandono un fumo soave¬ 
mente odoroso nella stanza. 

In Germania s’ impiegano soltanto 4 parti di 
storace, altrettanto di belzuino , una di sandalo, 
2.4. di carbone di tiglio, ed i\4 di parte di ladano. 

( Virey , Trailé de pharm. ). 

METODO TER FARE LE PASTIGLIE INGLESI 
DI MENTA polverizzata. 

( Piperm enlhe.) 

Questo metodo differisce da quello praticalo 
in Francia. Si fanno disporre da un Caffettiere 
delle pastiglie di zucchero colato e ben eguale ; 
poscia si fa una soluzione di estfratto di merita 
nell’ etere solforico ; s’impregnano le pastiglie di 
questa soluzione, e si espongono all’aria libera, 
f etere, essendo più volatile dell’ estratto, sva¬ 
pora , e le pastiglie rimangono cosi impregnate 
dell’aroma della menta. Venti gocce d’essenza 
sopra tre decagrammi d’etere bastano per la 
preparazione di due ectùgramrni di pastiglie. 
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( Armala générales des scienees plysiques, ottobre 1820.) 

Un fabbricatore di sapone, non sapendo che 
fare dei deposito nero e solforoso risultante dai 
liscivj della soda di commercio, l’ha disteso an¬ 
cora umido ne’ viali del suo giardino. Questa 
materia formò tosto una forte incrostatura im¬ 
penetrabile adacqua, sulla quale non crebbe un 
filo di erba, anzi quelle vicine ai bordi qualche 
pollice tutte perirono. Ha in seguito coperto 
questi viali di sabbia, e si mantennero sempre 
secchi. Qualche tempo dopo questo stesso 
fabbricatore avendo bisogno di fare aggiustare 
un suo cortile, si è servito invece del cemento di 
calce e sabbia del residuo della soda, ed il pa¬ 
vimento acquistò una durezza che i più grossi 
carriaggi non furono capaci di guastarlo. 

SAGGIO PRATICO SULLA FORZA DEL FERRO DI FUSIONE 
« SU QUBLLA DI ALTiU METALLI* 

drl s’g. T. Troggold ingegnere chile, Londra 182-4, 

( inglese) Estratto. 

Di quest’opera importante, pubblicata l’anno 
scorso, si è di già fatto Ja seconda edizione, e 
difficilmente si trovano tanti risultati positivi e 
preziosi in un così piccolo volume di pag. 3oo,e 
sotto così modesto titolo. Ebbe l’autore special- 


jr d’AT.TRI W1TALM 


io 5 

mente in vista di rendersi intelligibile a tutte 
le sorte di persone, il che pare che abbia conse¬ 
guito. 

L’abbondanza delle minieredi ferro esistenti 
in Inghilterra diedero a cotal genere d’industria 
un si prodigioso sviluppo, che il ferro fuso viene 
in ogni sorta di usi impiegato. Egli si sostituisce 
ai legnami per la costruzione dei tempj, per la 
fabbricazione de’teatri, per la struttura delle 
fabbriche particolari, per i magazzini, e per qua¬ 
lunque locale di manifatture; con esso si costrui¬ 
scono ponti, tetti, tavolati, e di tale materia sono 
composte la maggior parte dei pezzi delle mac¬ 
chine a vapore più potenti. Pei moltiplici usi che 
si fa di questa materia fa bisogno di esaminare 
se si può la di lui resistenza e lorza aumen¬ 
tare a piacere, e si arriverà probabilmente colle 
esperienze a dedurre le più interessanti conse¬ 
guenze. Se v’ ha dunque qualche oggetto d arte, 
dove è desiderabile che la scienza venga in ajuto, 
egli è appunto nelle ricerche da farsi sopra la 
forza e tenacità del ferro fuso nei diversi generi 
di applicazione, dove tale materia in tanti variati 
modi è suscettibile da adoperarsi. 

L’impiego cotanto esteso del ferro taso ha 
eminentemente contribuito al perfezionamento 
della sua fabbricazione, ed a diminuire il suo ve¬ 
nale valore, risultato che ha portato un rimar¬ 
cabile aumento nel consumo. La di lui sostitu- 
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zione al legname d'opera nell’interno degli ediu 
fioj ha un triplo vantaggio, quello cioè della so¬ 
lidità, dell’incombustibilità e della durata. 

L’Autore fa dei riflessi generali pieni di verità : 
se si esamina, ei dice, con attenzione lo stato 
attuale delle arti meccaniche, tosto si compren¬ 
derà che la proprietà fisico-meccanica della ma¬ 
teria non si è ancora studiata. Se tal parte for¬ 
masse un ramo particolare di studio nell’educa¬ 
zione del giovane meccanico , si avrebbe a spe¬ 
rare che il progresso di queste cognizioni sareb¬ 
be per essere assai più rapido. Egli è vero che 
1 esperienza da delle norme al meccanico pratico, 
ma gli è troppo lungo l’acquisto delle cognizioni 
in tal modo conseguito, e queste sono sempre 
circoscritte ad una estensione, e non si dilungano 
più di quanto permette una certa pratica. 

Quest’opera è divisa in undici sezioni. La pri¬ 
ma, che forma l’introduzione, tratta in generale 
dell’uso e della qualità del ferro fuso, e delle 
precauzioni da usarsi nei di lui impiego. Questa 
Sezione termina con tre tavole assai ben incise 
destinate a facilitare ed accorciare i calcoli nella 
pratica. 

Si spiega nella sezione seconda la disposizione 
e l’uso delle tavole precedenti; le applicazio¬ 
ni loro sono rischiarate per un gran numero di 
esempi soliti ad accadere nella pratica ordinaria. 

La terza ha per oggetto speciale lapidazione- 
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del principio, che una barra di figura uniforme 
non viene caricata egualmente sopra tutti i punti 
della di lei lunghezza, ed in conseguenza si può 
economizzare nelle varie dimensioni, e renderle 
più leggeri risparmiando nella spesa della mate¬ 
ria. Le forme da usarsi secondo questo principio, 
e a norma delle circostanze, ed il loro risulto 
economico sono le materie di questa sezione. 

La quarta contiene un accurata esposizione 
delle forme più convenienti per dare la forza 
alle barre. Vi si trova anche un nuovo princi¬ 
pio applicabile alla costruzione de’ponti. 

La quinta s’aggira interamente sulle espe¬ 
rienze intraprese sul ferro fuso. L’ Autore non 
si è limitato al proprio sapere, ma ha aggiunto 
quanto ritrovò negli scritti de’migliori autori. 
Prende egli principalmente a dimostrare, che in 
questa sorta di esperimenti vi sono dei limiti i 
quali non si possono sopravanzare col sottomet¬ 
tere i solidi ad una più forte influenza di quella 
alla quale la coesione loro può resistere, senza 
snaturarli ed indebolirli.fjuesta sezione contiene 
varie nuove esperienze sullaforza relativa alle 
divette qualità di ferro, come anche quelle del 
sio-. sulla resistenza e la torsione. Ter¬ 

mina la sezione coi risultati delle osservazioni 
dell’Autore sopra i rapporti che esistono tra le 
apparenze della frattura, e la forza del terrò 
fuso- come risulta dalle esperienze. 
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La sesta ( affatto nuora in questa edizione) 
contiene deile esperienze sul ferro battuto, e so¬ 
pra di altri metalli. Si esaminano gli effetti dei 
martelli, e la diminuzione della forza cagionata 
dal calore. Si accennano i motivi per cui il 
ferro inglese è meno atto a certi lavori di quello 
di Svezia. 

Nella settima sezione V Autore deduce dalle 
premesse esperienze certi principj, i quali offro¬ 
no per la pratica un numero grande di regole 
utilissime. 

Neil'ottava tratta della rigidezza, per la qua¬ 
le i solidi resistono ad un’azione laterale, e la 
teoria viene applicata a qualche caso partico¬ 
lare ed interessante. 

Nella nona esamina la resistenza che i solidi 
oppongono alla torsione, ed il risultalo di que¬ 
ste ricerche sono applicate alla costruzione delle 
macchine. 

Nella decima si ricerca la forza delle colonne, 
dei pilastri, delie ligature , e si porta qualche 
nuovo esempio. Fa rimarcare in tale occasione 
che i pili celebri matematici del continente han¬ 
no applicato a tale oggetto il metodo d'analisi 
il più raffinato, senza avere potuto ottenere dei 
risultati più esatti, più semplici e più applica¬ 
bili alla pratica di questi. 

Si considera nella sezione undecima la resi¬ 
stenza delle barre, e la forza viva d’impresalo- 
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ne. Trovansi in questa sezione molte impor¬ 
tanti regole accompagnate da esempi , e la loro 
applicazione ai pezzi mobili delle macchine e 
dei ponti. Si vede poi particolarmente come si 
utilizza sotto il rapporto della forza e della 
economia nell’ impiego delle barre colla forma 
atta a procurare un’ eguale resistenza in tutta 
la lunghezza» 

Si trova in seguito all’undecima sezione una 
tavola assai estesa, che contiene la proprietà di 
diverse sostanze applicabili alle arti, e molti al¬ 
ili dati dei quali si usa sovente ne’calcoli. E 
disposta tal tavola per ordine alfabetico , ed è 
assai aumentata in questa edizione. 

Le tavole in rame, molto bene incise, sono ac¬ 
compagnate da esatte spiegazioni. Finalmente 
termina questo eccellente trattato con una ta¬ 
vola alfabetica delle materie contenute. 

( Sarà continuato . ) 

MORTAI DI FERRO PESO AD L'SO DEI FARMACISTI. 
del sig . Dobson Jiglio d'Anel. 

I mortaj di rame proprj alle triturazioni chi- 
miche e tarmaceutiche, esigono infinite cure, e 
sono d’ un uso sovente pericoloso. I delti mor¬ 
ta) per la loro grossezza non si adoperavano 
che in pochi casi, e soltanto per que’ tritura- 
menti, pei quali non era d'uopo di molta di- 



I IO 


MORTÀI 


ligenza. Ora mercè il sig. Dobson i mortaj di 
rame potranno bandirsi da ogni farmacia, ed 
essere in tutte le indicate operazioni suppliti 
con vantaggio dai mortaj di ferro fuso. Per tal 
modo non si avrà più a temere l’estrema ossi¬ 
dabilità del rame, la negligenza per parte dei 
preparatori, e la troppo pronta azione dei 
corpi oleosi sopra questo metallo ec. ec. 

I mortaj di ferro fuso del sig. Dobson sono 
ben torniti e lisci interiormente ed esteriormente, 
nè presentano crepolature o cavita veruna, il 
che permette di tenerli colla massima proprietà, 
ma ciò che prova soprattutto l’eccellente qua¬ 
lità della materia adoperala, si è che la fusione 
riesce sommamente dolce, e si tornisce colla più 
grande facilità. 

I mortaj usati nelle farmacie sono assai so¬ 
vente della specie di getto che appellasi bianco, 
perchè tali si mostrano per l’appunto in occa¬ 
sione di rottura. Simile getto è fragilissimo, e 
venne sovente creduto improprio a certi usi, 
ne’quali aveva appunto dato prova della sua 
fragilità, a cagione per avventura di qualche 
accidente nella sua fabbricazione. Quelli che 
useranno de' mortaj del sig. Dobson non corre¬ 
ranno pericolo d’incontrarsi in cattiva qualità 
di getto, poiché se il getto onde son fusi questi 
mortaj, fosse bianco, e per conseguenza fragile, 
non potare bb 1 esso venir tornito, nè pulirsi che 
a gran stento. 
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Qualunque sia il mezzo adoperato dal sig. 
Dobson onde tornire i suoi, morta j, egli non può 
essere che semplicissimo e speditissimo, altri¬ 
menti sarebbe impossibile di offerirli al prezzo 
cui il sig. Dobson li fissò. Un assortimento di 
tre mortaj cosi fatti esiste nel laboratorio del 
sig. Darcet, i quali non costano che 120 franchi, 
un simile assortimento in rame costerebbe più 
del doppio. 

I mortaj del sig. Dobson furono già introdotti 
nella farmacia centrale, ed il di lei capo sign. 
Flcury ordinò di adoprarli ad esclusione di 
quelli di rame. 

I sig. Darcet e Decroisillcs membri del con¬ 
siglio delle fabbriche e manifatture presso iL 
Ministero dell’ interno, furono tra i primi a pro¬ 
curarsene, ed il sig. Parmentier nella sua qua¬ 
lità di speziale in capo dell’armata ne racco¬ 
mandò T uso. 

Onde facilitare i mezzi d’acquisto de’suddetti 
nuovi mortaj, il sig. Dobson stabilì un deposi¬ 
to a Parigi, albergo del Reno, strada Croix dcs 
PetUs-chumps. Il prezzo c come segue : 

I. I mortaj dell’altezza di millimetri q 5 (pol¬ 
lici 3 ija).franchi 12 

H. Di millimetri 1 36 (pollici 4 U 2 ) • • » 

III. Di millimetri 167 (pollici 6) . . • » 36 

IV. Di millimetri 3 o 5 (pollici.7 ijs) • » 

Di millimetri 4*5 (pollici i 5 ) di altezza 
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e di pari larghezza, ben torniti e lisci al 

«li dentro.» i©<% 

MB. I pestelli si pagano a parte. ( ,8 > 


TRAFORARE IL FERRO E L’ACCIAIO. 

Si sapeva che il solfo applicato ad un ferro 
infuocato determina la fusione di questo. Il sig. 
Evain Direttore dell*arsenale di costruzione a Metz 
ha immaginato di trasforare con questo mezzo 
oggetti di ferro e di acciajo. Infuocata una lastra 
di ferro di due pollici (m. 0,054) di grossezza, 
ha appressato un cannello di solfo, che in i 5 
minuti secondi ha fallo un foro perfettamente 
circolare, cilindrico e non prismatico, se non 
che dalla parte ove il solfo era entrato , era 
un poco meno regolare che da quella onde 
era uscito. 


(18) Questi utilissimi morta] quanto sarebbe bene che 
eccitassero i sig. Proprietarj delle fonderie di ferro a vo¬ 
lere studiare il modo d 1 imitarli. L’ utile dello Stato no» 
solo, ma il loro iuteresse li dovrebbe muovere ad emulare 
le opere di fusione, che con tinta eleganza vediamo ese¬ 
guite io altre parti d’ Europa. 11 benefico Governo , ora 
principalmente animato nell’introdurre le arti industriose 
per emanciparci dalle dipendenze estere, saprebbe degna¬ 
mente ricompensare chi coadjuvasse alle di lui paterne viste- 



' I 

dorare o vlatimare l’acciajo. 

Il sig. Mill inglese ha fallo conoscere il pro¬ 
cesso di cui si serve per coprire d’ una foglia 
d’oro, o di platino l’acciaio. Sciolto il metallo 
nell’acido idro-cloro-nitrico,si fa evaporare la so¬ 
luzione fino a siccità, per scacciare l’eccesso di 
acido, quindi si scioglie il residuo nella minor 
quantità d’acqua possibile, e posta la soluzione 
in un tubo, di cui non occupi che un quarto, 
si empie di ottimo etere solforico, operando di¬ 
ligentemente affinchè i liquidi non si mescolino, 
durato l’orifizio del tubo, si rivolta dolcemente 
a più riprese, con che l’etere s’impregna d’oro 
o di platino. Ponendo il tubo in situazione ver¬ 
ticale per 24 ore, l’etere aurifero verrà agalla, 
e potrà separarsi dal liquido sottoposto o per 
decantazione, o per mezzo di un sifone. 

Quando si vuole dorare o platinare un og¬ 
getto si pone esattamente polito in un vaso di 
vetro, die lo contenga esatlissimamente, e si 
versa l a soluziohe, nella quale tenutolo un 
breve tèmpo, si lava dopo in acqua chiara, si 
asciuga con carta sugarina ad un calore di i 5 o 
di F. finche sia in ogni parte a quella tempe¬ 
ratura ridotto, poi si brunisce. 
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INCISIONE IN RILIEVO SOL RAME 
(Itti sig. Lizars. 

( Revue encyclopediquc. ) 

Il nuovo processo inventato dal sig. Lizars per 
incidere, «insiste nel disegnare un oggetto su di 
una tavoli di rame adoperando una vernice di 
trementina, la quale viene annerita col fumo 
d’una lampada. Diseccata che sia perfettamen¬ 
te la vernice si versa e si diffonde sul disegno 
dell’acido nitrico diluito, che agirà sulle parti 
scoperte del rame, e le roderà, lasciando intatto 
il disegno. Trovandosi nel disegno ombre, si 
farà senza alcun contrario accidente, ma se vi 
saranno semplici linee a molta distanza, le line 
dalle altre s’incontreranno delle difficoltà, ed è 
necessario allora di adoprare il bulino , ed ag¬ 
giustare l’incisione, per potere avere la niti¬ 
dezza delle stampe. 

xezzo di far produrre ad una caduta d’ acqua 

UN EFFETTO DOPPIO 
del sìg. Morosi. 

Il sig. Morosi , membro dell’I. R. Istituto di 
Milano è riescito a far produrre ad una caduta 
d’acqua un effetto doppio di quello ch’erasi 
finora conseguito. Egli ottiene questo risultato 
© aggiungendo un rialto di sei linee (in. o,oi 35 ) 
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al disco comunemente adoperato dai fisici nei 
loro esperimenti, o collocando alla metà degli 
alberi delle ruote idrauliche un’ assicella spor¬ 
gente della lunghezza di due pollici (m. o,o 54 ). 
Per lai modo con una caduta d acqua difficil¬ 
mente sufficiente, giusta le norme della teoria 
ordinaria , egli pervenne a far movere benissi¬ 
mo le macchine della nuova fabbrica di tabacco 
stabilita sotto la sua direzione in Milano C*?)-. 

APPARECCHIO PER OTTENÉRE, JÌ1SA DllHlNlMIO** 

IH RE SISTEMA NELL* AZ10NB.DE' RUOTASTI 
del j ìg. Tliiville. 

t[ -, ’ nnoib ora li '<i fd . 

L’autore ha osservato che le resistenze, le 

quali si oppongono ai movimenti delle vetture 
còinpongoqsi di attriti della prima e seconda 
Spècie. I^a teoria ricevuta calcola quelli della 
Palina specie come eguali ad un terzo del peso 
del corpo ch’esercita l’attrito, e quelli della se¬ 
conda specie come eguali a zero. L'autore si è 
proposto di non ammettere che gli ultimi, seb¬ 
bene ei sappia che nella pratica non si giunge 
inai ad ottenere lo zero di attrito indicato dalla 
teoria, ma vi avvicina tanto maggiormente, 
quanto più le macchine ruotanti sono piu perfette, 

(19) Nel Tomo II da\U Memòrie 'dell Jmp. B. JMirto 
delle Scienze del Regni Lombardo-Vendo sono «liftusa- 
me uie descritti i suddetti meccanismi' 
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ed il terreno ad un tempo più o meno com¬ 
pressibile* . 

In luogo di collocare il carico sopra un carro 
sorretto da ruote giranti intorno ad un asse fisso, 
il sig. Thiville rende isolato lo stesso carico, 
l’asse, e le ruote, di maniera che tutto l’equi- 
p a ggi° gira nel medesimo tempo. Le botti che 
si fanno rotolare sui nostri porti danno un’idea 
del mezzo proposto ( a °). Se con ambe le mani 
si sostenga la botte in equilibrio sulla sua pan¬ 
cia, si può considerarla come una sola ruota 
che avrebbe per diametro il gran diametro del 
centro di essa botte; se invece d’avere la pan¬ 
ciata botte avesse il suo diametro minore al 
centro, essa poggerebbe sui cerchj delle sue 
estremità, che potrebbero risguardarsi come due 
ruòte aderenti a questa stessa botte. Finalmente 
se ai due estremi della botte si fissino due ruote 
effettive d’un diametro maggiore di quelli della 
botte medesima, questa non toccherà più il ter¬ 
reno , ma girerà bensì del pari che le ruote a 
lei unite. 

Tale è la base del sistema del sig. De Thi- 
ville , che è assai semplice ed ingegnoso. Ma in 
Occasione di cangiamento di direzione, la ruota 
che rappresenta il centro dell’ arco che debbe 

(20) È meglio ancora il mezzo di trasporto usato negli 
Stati utiti d’America, riferito nel nostro Giornale di Agri¬ 
coltura, Arti e Commercio , pag. 47. 
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percorrere, l’altra ruota proverà un attrito con¬ 
siderabile. Per rimediare a tale inconveniente 
l’asse venne disposto in modo che giri non solo 
nel mezzo, ma ben anco verso le stanghe che 
servono a strascinare il carico. Quando le ruote 
girano il peso dello stesso carico centralmente 
fa pur girare l’asse colle ruote medesime; ma 
quando una delle ruote si fissa senza girare in¬ 
torno a se stessa, l’asse non gira più, e l’altra 
ruota si move intorno all’asse, siccome ha luogo 
nelle vetture ordinarie. 

BARCA lNHACVnAG-ABlLE 

Fra i tanti metodi suggeriti dall'industria per 
garantirsi sulle acque uno ancora non ve n’ ha 
che assicura le piccole barche sui laghi dal fa¬ 
cile naufragio, a cui si veggono frequentemente 
esposte. Noi abbiamo immaginato un semplice 
ed economo meccanismo atto ad essere adat¬ 
tato ad ogni barca comune per renderla innau- 
fragabile , il quale per gli utili che ha seco non 
ci parve indegno della pubblica attenzione, poi¬ 
ché oltre al non lasciare sommergere la barca, 
se prima non viene spezzata, toglie la paura a 
chi teme esporsi sui laghi, conserva piu a lungo 
» lati della barca, la difende venendo ad urtare 
per l’impeto dei venti contro agli scogli, e poste 
cose pari, la barca diviene atta a sostenere 



«ARCA 


118 

e trasportare un maggior peso delle barche co¬ 
muni. 

Spiegazione delle fg. 12, i 3 , 1 4 * Tav. II. 

Le eguali lettere dinotano l’egual cosa. 

Fig. 12. Barca veduta superiormente nella posi¬ 
zione innaufragabile , ossia coi soffietti 
aperti. 

1 3 . Barca veduta lateralmente coi soffietti 
chiusi. 

,4. Spaccato della barca sulla linea A B. 

C. Prora, fig. 12, 1 3 , i 4 * 

D . Poppa, fig. 12, 1 3 . 

E G H I Quadralo; è una tavola di legno 
quadrangolare assicurata con cerniere 
in basso nel mezzo de’lati della barca, 
fig. i 3 . 

CFG Triangolo di prora. D II AT Trian¬ 
golo di poppa. I Triangoli stanno alle 
estremità dei lati, e sono assicurati in 
basso come } quadrati, essi pure sono 
formati da tavole di legno, fig. i 3 . 

C A D M e C M Q B Soffietti dilatati. I 
soffietti sono formati dallo spazio die 
resta tra l’esterno dei lati 9 e l’interno 
dei quadrati e triangoli, fig. 12, i 3 . 

M Foro dei soffietti. Questo foro è praticato 
nella pelle che copre superiormente il 
soffietto, fig. 12, 13 . 


INNjUO* CABILE Uff 

A r Uncini che tengono chiusi i soffietti, fig. i 3 . 

j j Uncini che tengono dilatati i soffietti,fig. ta. 

Costruzione ed azione della barca . 

Come si disse, questo meccanismo può essere 
adattato a rendere ogni barca innaufragabile. X 
tal uopo bisogna fissare esternamente ai lati della 
barca in basso col mezzo di cerniere i quattro 
triangoli, ed i due quadrati. Le connessile che 
restano debbono essere fornite di pelle, la quale 
verrà assicurata nella parte esterna dei lati, ed 
interna de’triangoli e quadrati, e ciò si farà con 
un doppio giro di chiodetti, ponendo tra la ta¬ 
vola e la pelle uno strato di stolta, o di grossa 
carta per impedire che l’acqua trapeli. Nella par¬ 
te superiore dei lati, dei triangoli, e dei quadrati 
si assicurerà una larga pelle, come si vede nei 
due soffietti dilatati nella fig. C A D M,tC 
RDM', questa forma la parte principale del sof¬ 
fietto, permettendo a triangoli e quadrati di sco¬ 
starsi dai lati, e formare unp spazio, oppure di 
avvicinarsi, e rendere la barca nella condizione 
delle comuni. Per fermare e garantire dal guasto 
la suddetta pelle la s’inchioderà nella parte 
superiore dei lati triangoli e quadrati, e le 
si soprimporranno delle liste di legno longi¬ 
tudinali, tanto sopra i lati che sui triangoli 
e quadrati. Nel mezzo di questa pelle v è un 
foro M t che ha ijn labbro prolisso, il quale serve 



120 


BARCA. 


per introdurre 1 aria nell’aprire i soffietti, e per 
evacuarli col mezzo d’una spugna, qualora si 
fosse introdotta un poco d’acqua. Quando i 
soffietti sono in azione, questi fori si chiudono 
legando il loro labbro con un nastro. Essendo 
chiusi i soffietti , una porzione dei triangoli e 
dei quadrati si soprappone a vicenda, come si 
vede nella fig. i 3 in E F G, ed in K I //, ma 
allorquando sono distesi E e F, si trovano in un 
»ol punto, come anche /Te/, fig. 12, quindi 
nell’adattare la pelle alla connessura G E F 
e H K I , bisogna aver l’avvertenza di porne 
quanto basta per tale uopo. 

Intesa la costruzione del suddetto mecca¬ 
nismo, tosto se ne comprende l’azione; poiché 
quando si presenta qualche pericolo si aprano 
i soffietti, che per l’ordinario staranno chiusi, 
e diminuito allora d assai il peso specifico, la 
barca potrà giammai sommergersi, e neppure 
voltarsi, perchè si trova inferiormente la di lei 
parte più pesante; venendo poi la barca ad essere 
spinta contro agli scogli, i soffietti presente¬ 
ranno ai lati un ottimo riparo. Quando abbi¬ 
sognasse di trasportare un maggior carico del 
T ordinario, aperti i soffietti si potrebbe caricare 
la barca del doppio. 

Per la costruzione di questo semplice mec¬ 
canismo richiedendosi nè grandi cognizioni, nè 
grande esattezza, nè grande spesa, potrebbesi 



da ognuno eseguire , e quei barcajnoli che lo 
mettessero in esecuzione avvantaggierebbero as¬ 
sai , poiché i viaggiatori preferirebbero sempre 
le barche loro anche pagando un maggior prez¬ 
zo, perchè così verrebbero ad essere privi ahèhe 
d’un lontano timore di avere ad incontrare qna 
trista sorte. 

NAVIGLIO SOTTOMARINO 
De’sigtiori Fratelli Coessiu. 

11 sig. Fulton aveva già provato, mercè gli 
esperimenti fatti in Parigi e sul mare , la pos¬ 
sibilità di stare più ore sott’acqua, di governare 
di là il vascello in cui si è rinchiuso, di farlo 
alzare, abbassare e procedere innanzi. 

I signori fratelli Coessin eseguirono all’IIàvre 
altre esperienze più in grande e con metodi 
differenti, cioè col mezzo d’ una macchina, cui 
diedero il nome di Nautilus sottomarino. Essi lo 
sottomisero al giudizio della classe delle scienze 
fisiche e matematiche del Regio Istituto, il 
quale lo rimandò all’esame de’signori Monge y 
^ lot > Carnot , é Sanè . 

Questa macchina è una specie di botte gran¬ 
de foggiata ini elissoide allungata , nella quale 
rinchiudonsi i navigatori. La sua lunghezza è 
di ventisette piedi (m. 8,77), e contiene nove 
persone. Per mantenerla nella sua posizione vien 
essa caricata di zavorra. 
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Il naviglio è diviso io tre parli separate runa 
dall altra mediante doppj fondi. La soia parte 
del mezzo è occupata dai navigatori, le late¬ 
rali nempionsi a piacere d’ aria e di acqua , 
mercè opportune manovre dai navigatori me¬ 
desimi eseguite, secondo il peso che vogliono 
dare al naviglio onde possa galleggiare alla su¬ 
perficie del fluido, o se meglio loro grada in 
esso affondarsi. 

Per imprimere al vascello un movimento 
progressivo impiegansi due ordini di remi, che 
vengono posti in azione da quelli che trovansi 
nell interno. Questi remi attraversano i lati del 
naviglio , ma le aperture sono coperte da 
borsellini di cuojo, che impediscono assoluta¬ 
mente all acqua di penetrarvi, e se per caso 
uno di questi venisse a rompersi, il remo è di 
tal modo tagliato che da se stesso, unicamente 
tirandolo , fa tosto 1' effetto di un turacciolo. 
Nel naviglio de'fratelli Coessin trovavansi sol¬ 
tanto quattro remiganti, e percorreva nulla- 
meno mezza lega per ogni ora; ma facile è 
i! moltiplicarne il numero de’primi, e conse¬ 
guentemente la velocità della corsa. 

Per dirigere la macchina e farla voltare ev- 
vi alla poppa un timone come ne* vascelli 
ordinar), il quale viene mosso pel di dentro, 
mediante una corda: una bussola serve di 
guida ai navigatori nel loro cammino. 
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Pél* salire p discendere essi fanno uso di qualiro 
remi, due de’quali applicati alla destra e due alla 
sinistra del naviglio; un solo uomo imprime loro 
il necessario moto con alcune aste di ferro a 
seconda che vuoisi salire o abbassarsi , si 
fanno inclinare i remi dalla prua alla poppa o 
viceversa, mentre allora la resistenza dell acqua 
causata dal moto progressivo agisce sopra quei 
piani inclinati conformemente al fine che si è 
proposto. 

Si ottiene un pò di luce col mezzo di uno 
o più cristalli alquanto spessi ; ma sicco¬ 
me ad una certa profondità V oscurila si ta 
grandissima, giratori propongono di raccogliere 
per mezzo di forti lenti i pochi raggi che 
v » hanno, i quali basteranno quanto meno a 
fur discernere gl oggetti che stanno all’intorno. 

Onde procurarsi i mezzi di respirare i signori 
Coessin adottarono V idea già da lungo cono¬ 
sciuta , quella cioè, di stabilire una comuni- 
dazione dall’interno del vascello alla superficie 
del fluido per mezzo di tubi flessibili sostenuti 
nella parte superiore da corpi specificamente più 
leggieri dell* acqua , e tenuti costantemente 
aperti da un lavoro a spira. Ma poiché è 
d’ uopo d’ una forza considerabile ond espellere 
con questi tubi l’aria corrotta dall’ interno del 
naviglio , gli autori introdussero opportuna¬ 
mente nelle loro speranze l’uso del ventilatore 
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di Hales. Riconoscendo però essi l’insufficienza 
di questo mezzo ove si discenda più di sette 
metri, propongono al perfezionamento della 
loro macchina , 1’ assoluta soppressione degli 
indicati tubi , consigliando invece di supplirvi 
con alcune aperture da praticarsi nelle parti 
superiori del vascello. 

Mercè queste aperture, giungendo essi di tem¬ 
po in tempo alla superficie dell’acqua, l’aria del 
naviglio viene rinnovata con una circolazione che 
si attira facilmente sia col ventilatore, sia col 
mezzo di lanterne, le quali situate presso a 
talune di quelle aperture, e corrispondendo col 
fondo del vascello mediante tubi che fanno 
1 effetto di piccioli cammini, ne estraggono 
l’aria corrotta. 

E qui è d’ uopo avvertire non essere punto 
necessario che l'indicato rinnovamento d’aria 
facciasi frequente, giacché nelle numerose espe¬ 
rienze praticate all'HAvre, i navigatori stettero 
più d un ora di seguito senza veruna comuni¬ 
cazione coll’aria esterna, e senza risentirne 
perciò alcun disagio. 

Del resto e appunto qui che la chimica viene 
efficacemente in soccorso della meccanica, im¬ 
perciocché in difetto d’ogn’ altro mezzo i 
navigatori potranno provvedere all’imperioso 
bisogno della respirazione premunendosi d’una 
buona provvigione di ossigeno, che terranno in 
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serbo, e di cui faranno uso con quella econo¬ 
mia che dall’ interesse della propria conserva¬ 
zione sarà loro consigliato. 

Il naviglio de’ fratelli Coessin differisce da 
quello del signor Fulion in ciò che quest’ultimo 
era costrutto di rame, mentre il primo e di 
legno, motivo per cui è più facile a costrursi, 
meno costoso e suscettibile della capacità che 
si desidera. 

La commissione ha creduto di dover distin¬ 
guere simili invenzioni nelle quali 1’ esperienza 
ha mostrato che le maggiori difficoltà furono 
prevedute, da quelle invenzioni che più spesso 
non sono che progetti informi, e la di cui 
prova potrebbe riuscire pericolosissima. Ormai 
non si ha più dubbio sulla possibilità di stabi¬ 
lire speditissimamente, e con poca spesa una 
navigazione sott’acqua, ed i commissarj riten¬ 
gono che i signori Coessin abbiano stabilito 
questo fatto per via di sicure esperienze. 


NAVIGAZIONE E GUERRA SOTT’ ACQUA 
del òig. de Montegroy capitano di fregata . 

( Kevuc encycl, luglio 1824*) 

Si sono già più volte con buon successo posti 
alla prova armi e navigli che agiscono sottac¬ 
qua , e possono distruggere bastimenti ordinar 
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S€n/-a che alcuno se ne avveda. La navigazione 
sott’acqua ha nondimeno un’antica origine, e 
fece di già qualche importante progresso. Si 
rifletta un momento alla possanza che avreb¬ 
bero alcuni, che sulla terra invisibili combat¬ 
tessero. Sono ancora più da temersi in mare 
simili bastimenti , perchè armati di una sola 
bocca a fuoco di grosso calibro, possono in un 
tratto sfondare la carena di qualunque vascello 
di linea, e far perdere con un sol colpo da mille 
a mille duecento persone. Si armerebbe invano 
un gran numero di simili navigli per difesa delle 
attuali flotte contro un solo di questi : sono essi 
veramente invisibili, e per solo azzardo potreb¬ 
bero incontrarsi, ed hanno anche in questo casa 
moltissimi mezzi per ischivare un combatti¬ 
mento. Per provare sì fatta importante asser¬ 
zione è d’uopo si palesino gli esperimenti di già 
fatti, ed alcuni progetti che sembrano degni di 
attenzione. ./ ,, 

Storia de navigli sottomarini. 

Tanto nell antica, che nella mezzana età è 
stato uffizio de’Palombari il pescare m fondo 
dell’acque gli oggetti preziosi, il tagliar le go¬ 
mene ai vascelli nemici,sfondarne le carene, por¬ 
tare avvisi, denaro, e viveri alle assediate piazze; 
è antichissima eziandio l’invenzione delle mac¬ 
chine per mandare a fondo ; la cornamusa, e la 
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campana del Palombaro ci vengono rappresen¬ 
tate da Aristotile come due cose comuni : molti 
scrittori del secolo decimoterzo avevano asserito, 
secondo incerti autori, che Alessandro il grand'e 
aveva navigato in un singolare battello sott’ac¬ 
qua ; è però cosa certa che le macchine per 
mandare a fondo furono poste da noi qualche 
volta in opera , e nel decimoterzo secolo e dopo. 
Verso il finire del decimosesto gli abitatori del- 
l’Ukranìa usavano grandi piroghe , colle quali 
andavano sott’acqua per sottrarsi alle persecu¬ 
zioni delle galere del Gran Signore ; all’ epoca 
stessa molti autori pubblicarono descrizioni di 
navigli sott’ acqua : tuttavia il dotto P. Mar- 
senna fu il primo a scrivere un po’estesamente 
sopra questo genere di bastimenti, e studiò di 
porli in istato di distruggere qualunque altro 
naviglio, che privo fosse del vantaggio di porsi 
sotto l’acqua. Osserva questo autore , che, oltre 
i vantaggi e mezzi non ancora tutti scoperti r 
che verrebbero a risultare dall’uso di quest’arte 
novella,! navigli sott’acqua favorirebbero il ri¬ 
cupero degli oggetti sommersi, la pesca del co¬ 
rallo e delle perle, ed una infinità d’esperimenti, 
e scoperte scientifiche ; ma quel che più impor¬ 
ta, è che questi navigli possono di leggieri di¬ 
struggere i vascelli nemici senza verun timore, 
qualunque ne sia la circostanza andando esenti 
anche dal pericolo di tempesta, a motivo che il 
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vento agita con violenza il mare soltanto nella 
sua superficie. L’ opera di Mar senno, comparve 
nel i 644 » vent’anni circa avanti Cornelio Fan - 
Drebbel nativo d’AIkmaer; avea questi costrutto a 
Londra un battello sott’acqua, che conteneva do¬ 
dici rematori non compresi i passeggeri: il re Gia¬ 
como I si contava fra questi, e Fan-Drebbel 
aveva, si dice, fatta la scoperta di un liquore, 
col cui mezzo si ridonavano all’ aria li necessarj 
principj alla respirazione, e permetteva di dimo¬ 
rar lunga pezza sott’acqua: se il fatto non fu 
male interpretato, debbesi maggiore stima a Fan- 
Drebbel come chimico, che come ingegnere. Un 
francese fece mostra ai curiosi di Rotterdam 
nel i653 di una nave sotto-marina, che aveva 
72 piedi (m. 23 , 38 ) di lunghezza; l’autore che 
non volle scoprire i mezzi di porla in opera , 
attribuiva alla medesima il potere di distrug¬ 
gere le più numerose squadre, e di eseguire colla 
massima prontezza i più lunghi tragitti. 

David. Bushnel , abitante nel Connuticut, nel 
1776 costrusse un piccolo battello, col quale 
tentò di appiccare con una vite un petardo sotto 
la carena d un vascello di 5 o cannoni, l’ine¬ 
sperienza e la balordaggine della persona, cui 
era affidata l’impresa, la fecero mancare d’ef¬ 
fetto : il battello navigava e manovrava con fa¬ 
cilità tanto sotto, che sopr’acqua; si faceva 
sommergere introducendo dell’acqua in un ser- 
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balojo praticato nella stiva, e si rialzava eva¬ 
cuandola col mezzo di una tromba. U11 remo 
costrutto a un di presso a foggia di vite d’ Ar¬ 
chimede , e situato orizzontalmente sotto la ca¬ 
rena lo faceva progredire od arretrare a norma 
del movimento del remo : altro simile situato 
verticalmente sopra la superior parte ajutava a 
regolare la profondità dell’immersione indipen¬ 
dentemente dalla quantità d’acqua più o men 
grande, che si riponeva nel serbatojo. 

Fultoiì provò un battello dello stesso genere 
all’ Hàvre a Brest nel 1801. A questo battello 
tu dato il nome di Naulilus : conteneva quat¬ 
tro uomini, ed aveva due vele che si disten¬ 
devano sul ponte quando si voleva sommerge¬ 
re : un globo di rame, che racchiudeva dell’aria 
condensata, serviva a rinnovare T atmosfera in¬ 
teriore. Fulton appiccò dei petardi sotto la ca¬ 
rena di molte vecchie navicelle, e le distrusse. 

Nel 1809, i sig. fratelli Coessin provarono 
a ’l’ H&vre , ricevutone l’ordine da Bonapnrte , un 
piccolo naviglio , che denominarono anche essi 
Nciutilus ; l’equipaggio era di nove persone, e 
doveva andare in tempo di notte ad attaccare 
delle camicie inzolfate alla poppa de’ nemici va¬ 
scelli ; constava da un processo verbale, che 
questo apparato aveva qualche difetto , ma in. 
pari tempo manifestava esservi sicuri mezzi per 
non temere. I Commissari eletti dall’ Instituto 

9 
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così asserivano: « Possiamo accentare che si può 
stabilire una navigazione sottomarina in po¬ 
chissimo tempo, e con poca spesa ». 

Allorché Fullon fu colpito dalla morte nel 
i8i5 attendeva alla costruzione di un nuovo 
naviglio, cui impose il nome di Mule . Questo 
naviglio sarebbesi immerso soltanto sino a fior 
di acqua; doveva un uomo colla testa sovra¬ 
stante al ponte indicare il cammino da farsi , e 
di notte si sarebbe chetamente continuata la 
marcia verso i navigli nemici, che bagnavano 
nelle acque degli Stati-uniti, i quali si dovevano 
sfondare col mezzo di colombiadi sottomarine 
La marcia del Mute sarebbe stata di una lega e 
mezzo circa per ora, ancorché si fossero im¬ 
piegate cento persone alla ruota inserviente alla 
remigazione. 

Il sig. Shuldham officiale distinto della marina 
Brittanica ha provato non è molto a Portsmouth 
un battello sottomarino fabbricato a proprie spe¬ 
se, col quale discese sott’ acqua sino a 3 o piedi 
(in. 9 ,i4)»sì dice ch’ei ne voglia costrurre un 
altro atto a più riguardevoli immersioni. Que¬ 
st’ufficiale pare che sì compiaccia nel volere 
superare alcune difficoltà che presenta la mec¬ 
canica: egli è in questa guisa che nell’ultima 
guerra , nel suo forzato soggiorno in Francia , 
aveva fabbricato una carrozza a vele. 

(ai) Ceri’arma, la cui palla è di ceuto libi», (chil. 4 y)* 
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Un altro inglese per nome Johnson , capitano 
commerciante , secondo qualche Giornale, e se¬ 
condo altri Smugglcr ( controbbandiere marit¬ 
timo ) aveva concepito l’ingegnoso progetto di 
levare Bonnparle da S. Elena col mezzo del più 
grande naviglio sottomarino, che fossesi mai 
fabbricato- Questo naviglio aveva ioo piedi ( m. 
3 o ) di lunghezza ; gli alberi e le vele erano di¬ 
sposti in modo da potersi distendere sul ponte- 
Si proponeva Johnson di regolare il cammino , 
aitine di scoprire S. Elena al declinar del giorno, 
e per meglio schivare le incrociature doveva gtu- 
gnere alla riva frammezzo a due acque : avrebbe 
da colà spedilo un emissario a Bonnparle , ed 
avrebbe ivi aspettato V opportunità del tempo. 
Enormi somme gli erano state promesse in caso 
di compito effetto, e dovevansegli sborsare / t o,ooo 
lire sterlire (fr. 989,388) al momento che il suo 
naviglio sarebbe pronto alla partenza ; ma il 
giorno stesso che si copriva la carena della laslra 
di rame, venne a notizia che più non viveva il 
rinomalo prigioniero. Aveva il capitano Johnsotl* 
& ,a date prove di coraggio , e di sangue fred¬ 
do imperturbabile , aveva rinnovalo a spese 
dell Ammiragliato, gli esperimenti di Bush - 
nell e di Fulton tendenti ad attaccare un petar¬ 
do sotto un naviglio ancorato, il che si opera 
C °1 mezzo di una specie d’ orologio e di una 
l'istola carica di polvere. L’ancora del suo bai- 
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teilo restò inceppata col canape del bastimento 
soggetto alla prova, e dopo avere attaccato il 
petardo, tentò invano allontanarsene ; egli guar¬ 
dò con tranquillità l'orologio, poi disse alla per¬ 
sona che raccompagnava: « Non abbiamo che 
due minuti e mezzo a vivere se non giungiamo 

a disimpegnarci ». Quest’uomo, che era ammo¬ 
gliato di fresco, singhiozzando gridava : « Povera 
Nancy \ Povera Nancy !» Grida allora Johnson : 
A che tante lamentazioni ? Spogliati e prepara¬ 
ti ad otturare la cubia(«); dà di piglio quindi 
ad un’accetta, fende il canape del battello, e 
giunge al largo; e n’era bene il tempo, poiché 
all’istante preveduto «scoppiò il petardo , ed il 
grande naviglio andò in mille pezzi. 

L’ intrepido Johnson nel mese di settembre 
1823, navigò di bel nuovo sotto le acque del 
Tamigi a bordo di una navicella entro cui 
molte persone dimorarono otto o dieci ore 
senza bisogno d’introdurre aria esteriore. Questi 
nuovi esperimenti avevano per oggetto la dis¬ 
truzione della dotta francese che assediava 
Cadice. Approvato questo progetto dal Comitato 
Spagnuolo, offri alle Cortes di farne le spese , 
ma la dissoluzione di queste, venne pur anche 
ad opporsi ai disegni del terribile Johnson . 


(aa) Foro praticato nel davanti della nave, pel quali 
passa a traverso la gomena. 
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Storia de Peltardi , Torpiglie , Razzi , 
ed altre armi sottomarine . 

I navigli sottomarini sono il migliore ma 
non il solo mezzo per la distruzione facile 
e pressoché magica degli attuali vascelli di più 
gran mole, e generalmente di qualunque na¬ 
viglio che non possa sommergersi. Abbiamo 
veduto che altre volte s’impiegavano i Palom¬ 
bari per tagliar gomene, o per sfondare la 
carena delle navi nemiche : e nel secolo decimo- 
terzo e decimosesto servivano per incendiare col 
fuoco greco ( l3 ) i vascelli, ed altre opere idrau¬ 
liche. A perfezione di questo sistema, costrusse 
Federico Zambelli nel i 585 per gli abitanti di 
Anversa le famose macchine infernali, le quali 
lasciate in balia della corrente dell' Escaut, 
ruppero un ponte formato da molti vascelli. 

Nel 1607 descrisse Crescenzio un generé di 
rnsne sottomarine destinate a mandar in aria 
1 vascelli che avessero approssimato la spiaggia. 

Nel 1628 gl’inglesi gettarono in mare in poca 
distanza dalla flotta del re di Francia, ancorata 
avanti la Rochelle, delle cassette di latta piene 
di polvere con un ordigno che s’allentava coll’in¬ 
contro di un corpo sodo; una sola di queste urtò 
e scoppiò contro la carena di un vascello , ma 

C^3) Fuoco che bruccia sull’acqua» 
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per non essere ben carica non cagionò verun 
danno. 

Verso lo stesso tempo Cornelio Van-Drebbel ’, 
di cui già si fece parola, aveva ideato di mu¬ 
nire la cima di un bastone della lunghezza di 
20 o 3 o piedi (m. 6,09 a 9,14) di un petardo 
che doveva contenere una polvere più gagliarda 
di quella ordinaria da cannone ; questo petardo 
doveva avere un ordigno che T avrebbe fatto 
scoppiare urtando la carena di un vascello. 

Verso il 1720 il Dott. Desaguliers in un fuoco 
artificiale eseguito sul Tamigi, sollevò alcune 
navicelle, e sfondò una piccola sciatta, lanciando 
razzi acquatici sotto le loro carene. Tralasciamo 
di’qui riferire molti altri esperimenti, ma ve ne 
sono alcuni che non debbonsi obbliare, perchè 
troppo degni di considerazione. 

Nel I777 David Bushnell fece col mezzo di 
petardi fiottanti andar in aria nei fiume De- 
laware una sciatta , ed un piccolo naviglio , che 
appartenevano alla flotta brittanica. 

Gl’Inglesi nel 1804 diressero contro la flotti¬ 
glia di Bologne dei razzi detti Calimaraus che 
racchiudevano tre o quattrocento libbre (chi- 
Jogr. i47> o x 9^) polvere : fu estremo il 
disordine , quantunque la più considerevole per¬ 
dita si riducesse alla distruzione di una nave 
poetante una ventina d’ uomini. 

Fultoji, che da Bonaparie fu trattalo con molto 
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disprezzo offri in quest’ epoca i suoi servigi al 
Governo Ilriltanico ; fece saltare nella rada di 
Walmer un vecchio brik Danese, che prese per 
segno de’ suoi esperimenti. I petardi sottoma¬ 
rini, cui diede il nome di iorpiglie contenevano 
100 libbre (chilogr. 4 $» 3 fi) di polvere; quat¬ 
tro ne diressero gl* Inglesi contro la flotta di 
Bologne , e scoppiarono a qualche distanza delle 
cannoniere, che non soffersero alcun danno. 

Nel 1807 Fullon ripigliò con successo, presso 
di New-York, gli esperimenti di Walmer, e verso 
il fine del 1814 condusse sott’acqua pezzi di 
artiglieria di diverso calibro. Questa invenzione 
del P. Mersenna , riprodotta piu tardi da un 
Vescovo inglese e da un officiale francese, non 
erasi mai posta in esecuzione. Una colombiade 
sottomarina in distanza di 12 o i 5 piedi (m. 
3,65 0 4 > 36 ) sfondò un bersaglio di legno spesso 
quanto la carena di un vascello di primo or¬ 
dine. La pace impedi agli Americani di far uso 
delle colombiadi sottomarine, ma prima della 
segnatura del trattato , uno sloop carico di pol¬ 
vere mandò all’aria molte navicelle inglesi ; anzi 
una torpìglia, che scoppiò in vicinanza del va¬ 
scello il Plantagenet , ne danneggiò moltissimo 
la prora. In fine i. Giornali hanno notificato or 
ora, che molli Americani si danno alla costru¬ 
zione di nuove armi sottomarine ; cotali arme 
furono dette dal sig. Joshua Blair Amcrican-lor - 
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pedoy Una delegazione incaricata del loro esame 
ha opinalo che un sol naviglio armato di una 
batteria d* American ~ torpedoes combatterebbe 
vantaggiosamente le più numerose squadre: e di 
bel nuovo affermo a questo proposito che un 
solo naviglio sottomarino facilmente distrurreb- 
be tutti li bastimenti privi di facoltà di nascon¬ 
dersi soli’ acqua, in qualunque modo fossero ar¬ 
mati. Credo al più che gli American-iorpedoes 
altro non siano che razzi acquatici di molta di¬ 
mensione. Questi razzi si sono impiegati in fuo¬ 
chi artificiali ne’ tempi molto addietro, e già 
osservammo che il Dolt. Desaguliers provò che 
essi potevano servire nelle battaglie di mare. 
Dopo un secolo circa , cioè nel i8i3, il signor 
Paixhans tentò con razzi di questo genere al¬ 
cuni esperimenti che fece sopra il bacino della 
Villette. Li razzi fiottavano anzi che sommer¬ 
gersi : lo scoppio seguiva in aria, ma non avreb¬ 
bero avuto sufficiente forza per sfondare la ca¬ 
rena di un naviglio. 

Coìomhiadi sottomarine. 

ISel corso dell’ ultima guerra fra F Inghilterra 
e gli Stati-bniti d’America, nella fonderia del 
Generale Mosson situata nel distretto di Colom¬ 
bia, si fuse una specie di Carronades, la cui palla 
pesava cento libbre, ( chilog. 45,36 ) avoir da 
poids'f quest’armi presero il nome di coiombiadi, 
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alludendo al paese, siccome si chiamano carro - 
nades quelle della famosa fonderia di Cairoti 
in Iscozia. 

Fullon , dopo aver fallo fondere sirnil sorla 
d’armi, la cui portala, senza modonatura , e 
senza fascia forma esattamente un cono tronco, 
le fece servire sott’acqua. Ho veduto in casa 
del sig. Vale , che sposò la vedova di questo ri¬ 
nomato ingegnere, molti piani e modelli di co- 
lombiadi sottomarine; eccone la loro disposi¬ 
zione : si stabilisce in uno o più luoghi della 
stiva di un naviglio una piattaforma contro la 
parete, e sopra di questa un carretto incastrato 
che non possa volgersi in alcuna parte, ne possa 
moversi se non in un senso perpendicolare verso 
la parete stessa per allontanarsi od avvicinarsi; 
sopra di questo carretto si pone orizzontalmente 
una colombiade. Evvi un buco o cannoniera 
avanti della medesima, esattamente modellato 
secondo la sua grandezza, e chiuso con un ani¬ 
mella, che impedisce 1*entrata dell’acqua nel 
naviglio. Figuriamoci ora che la colombiade sia 
bastantemente lontana dalla cannoniera o buco, 
per poterla con comodo caricare : s’imbocca con 
un sacchetto di polvere, si pone quindi una pal¬ 
la od una bomba, e si ottura con stoppa ben 
stretta ed unta: in seguito, munita di polvere 
la piastra, si spinge e se ne introduce la por¬ 
tata nel buco, in guisa che lo occupi esatta- 
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tamente : ed alla lontananza di 12 o i5 piedi 
(m. 3 , 65 , o 4,87) dal naviglio, o da quel legno 
che si vuole sfondare, si toglie l’animella, e vi 
s appicca fuoco : l’animella è disposta in guisa 
che all’arretrar dell’arma si rimpiazza all’istan¬ 
te , in modo che nel naviglio non può entrarvi 
se non pochissima acqua la quale va in fondo 
alla stiva , da dove si caccia col mezzo delle 
trombe. 

l " la co,om l>ia<le e due cannoni di piccolo ca¬ 
libro furono più volte provati sott’acqua a 
New-York nel i8i3 e 1814: un bersaglio fatto 
di un fortissimo legno di rovere fu ridotto in 
pezzi dalla colombiade; questi fatti mi furono 
riferiti da’ teslimonj occulari 

Propose Fullon doversi armare di simili boc¬ 
che da fuoco i forti fabbricati di pietra, le quali 
M Sarebbe, ° t’ os,e all'entrata d’alcuni porti, nel 

sito piu ristretto; raccomandò pur anche d’ar¬ 
marne li vascelli comuni e le fregate a vapore ; 

in fine studiò particolarmente di farle servire 
ai Mutes . 

Nuovi Navigli sottomarini 
detti invisibili. 

Il Mute di Fulton non può sorprendere il ne¬ 
mico se non di notte, a motivo che soltanto si 
immerge sioo a fior d’ acqua, circostanza che 
1° lasoia alla b‘*lìa di semplici scialuppe. 11 loro 
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equipaggio starebbe sullo la tolda e .gette¬ 
rebbero granate, e farebbero colpi di fucile e di 
pistola attraverso dei boccaporti attacco ir¬ 
resistibile, in cui il più piccolo numero d’ uomini 
può trionfare del più grande. 

Aveva Fulton immaginato il suo Mute , perchè 
aveva trovata una grande difficoltà a guidare 
un naviglio affatto nascosto nell’acqua , pia si 
conoscerà beo presto la possibilità di rimediare 
a questo inconveniente. 

Ecco la descrizione di un naviglio, cui dò il 
nome d’ invisibile , perche tale si renderebbe alla 
presenza del nemico , ed ogniqualvolta si cre¬ 
desse necessario, ma nelle ordinarie circostanze 
navigherebbe alla superficie dell’acqua, col mez¬ 
zo di macchine e vele ; colla sua velocità su¬ 
pererebbe allora gli ordinar) navigli, ed anche 
la maggior parte de’ bastimenti a vapore, che 
non sono muniti di vele, o che ne ricevano poco 
vantaggio. Si potrebbero così armare navigli 
più o men grandi. L’ ultimo modello, la di cui 
esecuzione ho proposta , ha soltanto 86 piedi 
(m. 2.6,2 1 ) di lunghezza, 23 ( m. 7 ) di larghez¬ 
za, e 14 (m. 4,26) di profondità. 

Secondo la generai opinione, il ferro è di par- 
tic olar convenienza per la costruzione de’na- 
vigli sottomarini, perchè una coperta di questo 

(a4) ha parte più nlta del vascèllo. 

(20) Aperture cho vi sono ne* vascelli. 
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metallo è, impermeabile più assai del legrìo , e 
perchè ad uguale esterior volume dà spazio 
maggiore interiormente. Con tutto ciò non de¬ 
vosi riguardare come indispensabile l’uso de! 
ferro invece del legno.; i navigli sottomarini si 
sono fino a questo giorno costrutti tutti di legno. 

La parte superiore del naviglio è quasi simile 
alla carena, ma è sensibilmente appianala, affine 
di agevolar le manovre allorquando la naviga¬ 
zione e sopra 1 acqua. Due boccaporti servono 
d’apertura per averla comunicazione esteriore, 
e son guerniti di vetri lenticolari ( palent lighls ), 
per dar luce alla parte di mezzo del ponte ( en- 
irepont. ). \erso la parte posteriore sonvi due al¬ 
beri con una vela latina a ciascheduno : verso 
il davanti v'è un compresso (- 6 ), ed un grande 
albero portante in cima un albero con gabbia. 
Si adattano a questi due ultimi alberi un vo- 
mero, una vela maggiore , e una vela di gabbia. 
!1 compresso entra a piacimento nel naviglio : e 
tutto il resto si nasconde nel mezzo della tolda. 
L interno del bastimento è diviso da un tavolato 
orizzontale: la superior parte forma il mezzo 
del ponte, la inferiore forma la stiva: è suddi¬ 
visa questa in varie sezioni, atte le une al ri¬ 
covero delle munizioni, e le altre a ricevere la 
quantità d’acqua necessaria per fondare: si aprono 

(aG) Nome d’un albero da vascello. 
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ì rubinetti per dar adito all’introduzione dell’ac- 
qua, e il P es0 del naviglio aumentando, discen¬ 
de gradatamente : quando è sufficientemente di¬ 
sceso, il che si conosce col mezzo di un istru- 
mento particolare, si chiudono i rubinetti* e per 
farlo poi risalire si caccia l’acqua colle trombe. 

Un certo sig. Martenot inventò nel 1703 una 
specie di remo, il quale con alcuni miglioramenti 
sembra di molta convenienza pei navigli sot¬ 
tomarini; figurisi un prisma sospeso vertical¬ 
mente all’ estremità posteriore della carena : la 
parte di questo prisma che avvicina la carena 
è cilindrica ; la parte opposta finiscé con due 
piani che formano un angolo ottuso. Questo 
prisma è messo in moto da un movimento di 
va e viene di circa venti gradi attorno di un asse 
che si confonde col canto vivo dell’angolo. Cia¬ 
scun piano spinge alternativamente il fluido, e 
per la forza della reazione fa camminare il na¬ 
viglio. Questo meccanismo situato al luogo del 
limone, come era mente dell’inventore, ritar¬ 
derebbe il corso , e non resisterebbe alle lem- 
peste: ma poniamolo in una cavità cilindrica 
praticata nella poppa, ed invece di comporre il 
prisma di un massiccio di legno , lo fabbriche¬ 
remo con lastra di ferro adattala sopra di un 
telajo dello stesso metallo. Nello spazio interiore 
terremo in riserva una provvisione d’ aria respi¬ 
rabile ; finalmente per supplire al limone ordì- 
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nario, ne porremo uno a ciascheduna parte della 
poppa. 

Ogni bastimento che cammina in mezzo a 
due acque trova degli ostacoli che tendono al¬ 
ternativamente a farlo salire e discendere , an¬ 
corché non resti alterato nel suo specifico peso. 
Un terzo timone posto al di sopra della marie - 
note, girando attorno di un asse orizzontale, cor¬ 
reggerà questo genere di sviamento. Non è tut¬ 
tavia indispensabile questo timone, perchè col 
mezzo della quantità d’acqua riposta nelle se¬ 
zioni delle due estremità della stiva, si può 
sempre far innalzar la prora, od abbassar la 
poppa , e viceversa ; ma la manovra del timone 
però è più speditiva. 

La Marienote non può dare al Naviglio un 
movimento di rotazione attorno un punto fisso, 
e meno ancora un movimento retrogrado. Tre 
pale giranti a ciascun lato del naviglio rime¬ 
dieranno al difetto. Queste, pale il cui mecca¬ 
nismo sembra quello de’revofoing-oars 7 ), an¬ 
corché meno complicate, battono l’acqua col¬ 
la loro parte più appianata nel discendere , e 
presentano soltanto la parte tagliente nella 
salita : sono di ferro, coinè lo sono le parti 
relative. Una macchina a vapore è adattata 
alle pale giranti per navigare sopr’acqua, ma 

(27) Remi giranti , che servono in Inghilterra a bordo 
di uu gran numero di navigli a vapore. 
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quando si fonda, viene surrogata da tre argani 
a ciascun de’ quali lavorano trenta uomini. Il 
totale degli.uomini d’imbarco, compresi gl’of¬ 
ficiali, è di 96. La martellate o sotto o sopra 
dell’ acqua è sempre mossa da una macchina 
che merita una parlicolar descrizione 

Quattro colombiadi, una tromba atta a lan¬ 
ciare composizioni incendiarie un centi¬ 

naio di razzi sottomarini, ed altrettante tor- 
piglie compongono i mezzi offensivi del nostra 
Invisibile , non contando le armi portatili che 
si danno a ciascun marinajo. Due tubi di fer¬ 
ro , alla prova della palla , sono vertipalmente 
piantati nella tolda, nò la sopravanzano che 
di due piedi circa quando s’ introducono il 
piu che si può ; sono essi cerchiati da guer- 
11 ilure impermeabili , e si muovono con una 
macchina. La loro parte superiore termina iu 
calotta sferica avente quattro fori , ciascuno 
duri police quadrato ( m. q. o, 027), i quali 
sono chiusi da quattro animelle, che si alzano 
per mezzo di una molla quando non sono sog¬ 
gette alla pressione dell’acqua ; sempre chiuse 
nel fluido , stanno esse aperte nell’ atmosfera a 

(28) V. Annal. marii . ;bre i 8 a 3 p. 343 . e seguenti- 

(29) È lo stesso stroinenlo che i Creci appellovano Si- 
phon , col quale lanciavano il fuoco liquido , o medo, ó 
artificiale, o preparato, o militare, o nautico, detto vol¬ 
garmente fuoco Grccooy Gregois dai francesi. 
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meno che un’onda non le prema momentanea¬ 
mente. Le quattro aperture formano 1 ’ orifizio 
di quattro condotti che appartengono ad un 
Ventilatore ; due di questi condotti inspirano 
il lluido atmosferico, e gli altri due cacciano 
r aria cattiva. Sei pollici più abbasso sonovi 
altri quattro buchi forniti di vetri. 

Può un uomo portato in ciascun tubo scoprire 
l’orizzonte attraverso d^’vetri ancorché sia il 
naviglio sommerso nell’acqua; i tubi s’innalzano 
sino a’ tredici piedi (in. 4> 2 ~) s°p ra la tolda ; 
uno è collocato sul davanti del naviglio, l’altro 
verso la parte posteriore: non si debbono in¬ 
nalzare se non 1’ uno dopo 1’ altro, nè mante¬ 
nerli sopra r acqua se non il tempo necessa¬ 
rio per conoscere la posizione del nemico: co¬ 
gnizione che occorre prendere per intervalli 
coll’ a juto della bussola. 

Oltre la proprietà di diriggerci verso un segno 
mobile, hanno questi tubi quella di rinnovar 
P aria respirabile ; si potrebbe anche dimorare 
indeterminatamente sott’ acqua col loro soc¬ 
corso ; e nell’impossibil caso che questi due 
tub,i si rendessero in pari tempo inservibili , si 
farebbe uso dell’ aria condensata de’ serbatoj : 
questi potrebbero senza difficoltà alcuna prov* 
vedere alla respirazione dell’equipaggio pel corso 
di quindici in sedici ore ; così che se in qual¬ 
che momento del giorno si restasse privi dell’ 
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uso dei due tubi, si avrebbe il comodo d’aspet¬ 
tare verso notte per fare risalire l ’Invisibile alla 
superficie del mare. Un naviglio adunque di que¬ 
sto genere è realmente invisibile per qualunque 
tempo che si richiedesse per garantire la propria 
sicurezza; e nò gli attuali vascelli, nè i navi¬ 
gli sottomarini, nè alcun altra macchina cono¬ 
sciuta hanno i mezzi di raggiungerlo, e di 
batterlo. 

Epilogo . 

Indipendentemente da ogni sorta di perfezio¬ 
namento o nuova invenzione, gli esperimenti 
di cui feci parola provano la possibilità di na¬ 
vigare sott’ acqua, e quella di distruggere i va¬ 
scelli nemici senza alcun timore : tuttavia o 
poco istrutti, o troppo poco applicati per ap¬ 
prezzare il tutto insieme delle fatte sperienze 
0 de’ proposti perfezionamenti , s’ ostineranno 
forse alcuni sul dubbio dell’ importanza di 
quest’ammasso di fatti; diranno: «se da più di 
200 anni esistesse il mezzo di fabbricare corsali 
invincibili, i quali in tempo di guerra avreb¬ 
bero lecitamente fatte immense prede , sareb- 
besi trovato o in Europa o in America se non 
un Governo, un armatore almeno, che avreb¬ 
be avuto comun senso a sufficienza per profit¬ 
tare di un’ invenzione così vantaggiosa ». Questo f 
m °do di ragionare non può conformarsi all’es- 

10 
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perienza: non s’ignora che gli ostacoli materiali 
sono un nulla in paragone a quelli di tutt’altra 
natura. Effettivamente le scoperte e le invèti- 
zioni più degne in oggi della nostra ammira¬ 
zione, furono riguardate con ispregio o cattiva 
volontà; hanno quasi tutte un’origine antichis¬ 
sima, ma vi vollero dei secoli perchè superas¬ 
sero 1’ ascendente dell’uso. Tali furono la bus¬ 
sola , le armi da fuoco, le macchine pneumati¬ 
che, la tipografia, la vaccinazione, i parafulmini, 
le macchine ed i navigli a vapore, Tillumina¬ 
zione cor gas idrogeno, i canali a piano incli¬ 
nato , le volte di ferro , i cammini, gli acque¬ 
dotti , i ponti, i navigli dello stesso metallo 
ed infiniti altri oggetti la cui importanza non 
è così generalmente riconosciuta. 

Le investigazioni da me da lungo tempo 
principiate e con calore continuate, mi hanno 
messo alla portata di dare la storia di molte 
importanti invenzioni: io spero di continuare il 
lavoro: ma ella è forse cosa più utile che cu¬ 
riosa r offrire uno stato esatto delle difficoltà 
che le arti provarono avanti di giungere all* 
attuai essere. Non sono soltanto le invenzioni 
molto ingegnose, e molto straordinarie che 
sono state con estrema lentezza generalmen¬ 
te adottate, ma si può dire altrettanto delle 
macchine, e delle cose le più comuni, come 
gli aratri, i molini ad acqua e a vento , gli 
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ordigni per alzar pesi, varj modi per segare , 
per acconciar le aringhe, per distillar il grano 
per ingrassare i terreni, ec. 

In ciascun secolo sì le arti che le scienze, 
ebbero dei limiti convenzionali : per scostarsi 
da cotali limiti abbisognano sforzi prodigiosi di 
genio o circostanze infinitamente favorevoli : 
le prime prove riescono quasi sempre infrut¬ 
tuose , ma di tentativo in tentativo e dopo 
I* esaurimento de’comodi e della fortuna di 
uomini assai intraprendenti, le così dette in¬ 
venzioni nuove terminano per essere messe 
in esecuzione con successo , e dall’ un luogo 
all' altro si diffondono nelle nazioni. 

La brama e V agevolezza d’ un pronto ac¬ 
quisto di prodigiose ricchezze stimolerebbero 
forse ad armare navigli sottomarini se l’Inghil¬ 
terra avesse guerra con un sol popolo marit¬ 
timo : possa una più nobile e più generosa am¬ 
bizione chiamare sopra di questi navigli 1’ at¬ 
tenzione degli antichi cavalieri di Malia, e 
de’Filileni, d’ogni paese! Cinquecento mila 
franchi, di cui si avrebbe un pronto rimborso, 
possono guarentire i Greci dalle grandi miserie, 
dpi le quali si vedono ancora minacciati; e la 
spedizione stessa potrebbe porre in sicuro molLe 
altre nazioni cristiane dai ladronecci delle po¬ 
tenze barbaresche. 

Potrebbero però i Pirati attacare con Succes- 
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so tutte le forze marittime, se ottenessero un 
asilo in uno statoid’ oltremare , e se giungessero 
ad avere i mezzi di fabbricare alcuni Invisibili. 
Tutte le flotte militari d’Europa, e numerosis¬ 
sime armate da sbarco non basterebbero forse 
a distruggere questi nuovi barbareschi; sarebbe 
immediatamente distrutto ogni vascello a mi¬ 
sura che s’ avvicinasse ad una spiaggia , se 
ciascun punto principale fosse custodito da un 
naviglio sottomarino, indipendentemente dai 
navigli di questa specie che sarebbero in corso. 

Disfavorevole apparirà la guerra sottomarina 
ravvisata in questo secondo modo : si noti con 
tutto ciò, che nessuno degli stati civilizzati vor¬ 
rà fare riparo agli assassini, e che d’ altronde 
non evvi fra essi chi presentemente posseda i 
mezzi di costrurre armi e navigli sottomarini. 
Abbisognano a ciò delle officine a tutta per¬ 
fezione provvedute, ed‘ abilissimi operaj. 

Ma essendo i Governi talvolta gli ultimi a 
convincersi dell’ importanza delle innovazioni , 
e delle scoperte, si temerà forse che dai più 
saggi diplomatici venga trascurato di invigilare 
sopra quanto richiede il progresso della navi¬ 
gazione e della guerra sottomarina ? Sarò io in 
conseguenza accusato perchè cerco di perfezio¬ 
nare , e rendere palese un’ arte così stermina¬ 
trice ; e si stupirà inoltre che il Governo non 
s’opponga alla pubblicazione di simili lavori? 
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Risponderò per ciò che mi riguarda. Ho 
creduto io stesso per lungo tempo che potesse 
nuocere alla Società 1’affrettare la perfezione e 
l’impiego di navigli sottomarini; diedi allora 
soltanto la descrizione di qualche arma sotto¬ 
marina più atta alla difesa che all assalto ( 3 °) : 
ed ho richiamata l’attenzione pubblica sulle 
fregate a vapore , proposi renderle impenetra¬ 
bili a qualunqe corpo projetto , e di far loro 
lanciar delle bombe paragonabili alle torpiglie 
per la violenza dello scoppio , ma di un uso 
molto meno incomodo e molto più sicuro . 
Ho quindi indicati i mezzi di trasformare i 
vascelli di linea in bastimenti da guerra a va¬ 
pore più formidabili e più convenienti di qua¬ 
lunque fregata di questa specie per le lunghe 
navigazioni ; ma ho fatto osservare nel tempo 
stesso, che simile sistema sarebbe di uno stra¬ 
ordinario favore agl’ Inglesi ; eglino hanno più 
d’ ognuno le maggiori risorse per armare in 
questa guisa un gran numero di navigli ; e se 
ancora ci facessero la guerra non avrebbero 
più bisogno d’ aspettare le nostre squadre in 
pieno mare, avrebbero i mezzi di penetrare 
nelle nostre spiagge, ed anche ne’nostri porti 
per esterminare tutti i navigli > e stabilimenti 
marittimi. 

(3o) Memorie sopra le mine, petardi fiottatili ecc. 
P a rigi 1819. 
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Indipendentemente da questi riflessi ho avuta 
occasione di convincermi che negli Stati Uniti 
d’America, e nella gran Brettagna molti indi¬ 
vidui attendono, come li sig. Shuldhaux , Jori - 
hson , Josliua Blair , a ridurre alla perfezione 
il navigare, ed il guerreggiare sottomarino. 
Ora, siccome in nessun modo sta in mia mano 
T impedire i progressi di quest’arte, attesi a 
prevederne tutte le conseguenze, ed all’inven¬ 
zione de’mezzi di scoprire , inseguire, e ster¬ 
minar navigli ancorché affatto coperti dall’ ac¬ 
qua. Soltanto dopo aver riconosciuto potersi 
compitamente mandar ad effetto questa triplice 
operazione, ho pubblicata la descrizione dei 
navigli che chiamo invisibili. I mezzi da me 
immaginati per distrùggere ogni sorta di navi¬ 
gli sottomarini, compongono tre distinte serie 
di modi , die si possono ravvisar jcome nuovi, 
ancorché per la maggior parte siansi già posti 
in prova, ma in guisa molto diversa. Del resto 
non è la Francia cui debbano recar molto ti¬ 
more i Corsari sottomarini, il suo commercio 
non è dovizioso a segno d’eccitarli, deve quello 
dell’Inghilterra allettare ben di più la loro cu¬ 
pidigia. Particolari motivi troncano ogni mia 
maggiore spiegazione, ma azzardo predire che 
la guerra sottomarina farebbe svanire tutte le 
pretese alla sovranità dei mari. 



maniera* DI conservare fresca la carnagione. 

( L'ami des Jenimes.) 

Per conseguire questo intento le Signore di 
Danimarca pigliano in quantità eguale farina di 
fave bianche, semi-freddi, e capo di latte fresco, 
sbattono il tutto , aggiungendo quanto basta di 
latte per fare una gentile manteca, ónde si un¬ 
gono il volto in sullo andare a letto. E le Danesi 
hanno voce di superare tutte le altre donne nella 
bellezza della pelle, ma la cosa non è poi sì na¬ 
turale e sincera. I creoli dell’isole Maldive ado¬ 
perano il burro di caccao, e ne ottengono un ef¬ 
fetto quasi simile. I bagni di latte e di pasta di 
mandorle, il brodo lungo di carne e senza sale, 
l’acqua di anagallide, l’acqua di vite, 1* acqua 
stillata di miele, il sugo di popone, il sugo-latti - 
cinoso dell’ orzo ancor verde, ed anche semplice¬ 
mente un tuorlo d’ uovo, pervengono al medesi¬ 
mo fine rendendo la pelle morbida, liscia, fresca, 
chiara e vistosa, che è una consolazione. Tutti 
questi comsetici hanno il pregio singolare di con¬ 
tenere niente di nocivo, e per contrario di essere 
rinfrescanti e tendenti ad accrescere la naturale 
bellezza. 

SANGUE ARTIFICIALE 

del sig. Grindel. 

L’ autore ha fatto una quantità d esperienze 
per ottenere del sangue artificiale : ecco il pro¬ 
cesso che gli sortì l’effetto desiderato : 



i 52 sangue artificiale 

Egli ha mischiato ed agitato più volte insie¬ 
me 54 parti di chiaro d’uovo con parti i44° 
d’acqua distillata ; in seguito ve ne aggiunse 72 
di fosfato di ferro, 4 di carbonato d’am¬ 
moniaca e 5 di muriate di sòda o sai comune. 

Questa mistura fu versata in due cilindri di 
doppio apparecchio d’analisi riuniti, rimo colla 
punta d’oro in meno, 1 ’ altro colla punta d’ oro 
in più d’una pila galvanica composta dalle 160 
alle 180 laminette di rame e di zinco. 

Siffatta composizione ipotetica del sangue col 
mezzo de’ corpi che la chimica, tanto antica che 
moderna considerò o come estratti o come pro¬ 
dotti del sangue, e che non giunsero a realizza¬ 
re i sig. Vauquelin , e Fourcroy , somministrò al 
Dott.* Grindel , mercè il sussidio del galvanismo, 
un liquore rosso e somigliante precisamente al 
sangue. Nel cilindro della parte in più, ossia po¬ 
sitiva , il fluido presentò tre strati distintissimi 
fra loro, di cui il superiore e l’inferiore erano 
di color giallognolo, e quello di mezzo di color 
rosso. Una scossa un poco forte fece prendere 
questo colore a tutto il fluido. Dopo che 1' au¬ 
tore il lasciò riposare, esso si separò, come av¬ 
viene nel sangue vero dopo il salasso , in una 
specie di linfa , ed in una crosta o cotenna, che 
nuotava alla sua superficie. Il fluido che si tro¬ 
vava nel cilindro dalla parte in meno ossia ne¬ 
gativa non aveva preso verun colore, ed era al 
dire dell’autore, della natura del chilo. 
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ANTIDOTO DEI VELENI VEGKTÀBH.T. 
elei sìg. Drapiez. 

( Annals of philosophy by Tomson). 

Con numerose esperienze il sig. Dapriez , ha 
provato che il frutto della Fewillea cordifolia è 
un potente antidoto de’ veleni vegetabili. Egli 
ha avvelenato varj animali col rhus loxicoden - 
don , colla cicuta e colla noce vomica, e li ha 
abbandonati agli effetti venefici sino a renderli 
moribondi; ma finalmente amministrando loro 
il frutto della Fewillea cordìfolia acquistavano 
interamente la salute dopo un corto tempo di 
qualche indisposizione. Quest’antidoto produce 
egualmente ottimo effetto applicato esternamen¬ 
te sopra ferite state prima appositamente avve¬ 
lenate. 

ANTIDOTO DEL SUBLIMATO CORROSIVO 

Il sig. Taddei professore di farmacia nell os¬ 
pitale di Firenze ha riconosciuto che il glutine 
del frumento sciolto nell’ acqua con un poco di 
sapone distrugge i terribili effetti prodotti nel¬ 
l’economia animale dal sublimato corrosivo. 

LA BELLADONNA CONTRO LA SCARLATINA 

Il sig. Hannemann tedesco aveva già osser¬ 
vato , che gli effetti della belladonna presenta¬ 
lo* 


l54 febbre guarita colla vaccinazione 

vano sintomi simili a quelli che accompagnano 
la scarlattina. Recentemente il sig. Jorcjf invi¬ 
tato a curare diversi individui affetti da questo 
male, ricordandosi l’osservazione del suo com- 
patriolta volle sottoporla al cimento della espe¬ 
rienza. Amministrata a diverse persone la bel¬ 
ladonna in piccola quantità, potè assicurarsi che 
essa ha la proprietà non già di guarire la scar¬ 
lattina, ma di preservare da essa le persone che 
ne hanno fatto uso, alle quali nulla poi nuoce 
il contatto degli ammalati. 

FEBBRE OSTINATA GUARITA COLLA VACCINAZIONE 
del sig. Dott. Molas. 

( Journal complimentaire des Sciences medi ales ). 

Un giovane di diciotto anni che doveva es¬ 
sere vaccinato, fu preso da una febbre quartana 
che ostinatissima resistette ad ogni mezzo im¬ 
piegato per espellerla; il sig. Dott. Molas volle 
tentare la vaccinazione, e dopo Y accesso febr- 
brile 1 ha vaccinato. Nel settimo giorno , ante¬ 
cedente al secondo accesso, dopo essere stato 
vaccinato , si palesarono de’ movimenti febbrili 
assai violenti, e continuarono per ore, questa 
febbre ben piu forte di quella che suole accom¬ 
pagnare la vaccinazione terminò con dejezioni 
alvine abbondanti di materie liquide, e con su¬ 
dori viscosi e di odore fetente. Dopo di questo 


VSO DEL NITRATO D’ ARGENTO 

istante la febbre quartana non si fece più ve¬ 
dere, ed il malato si ristabilì coll’ ajulo dei to¬ 
nici, e d’un trattamento nutriente. 

DEGLI EFFETTI DEL NITRATO D' ARGENTO NELLA PARALISI 
del sig. J. Vood. 

(Estratto da ina Memoria letta alla Società Reale 
di Londra.) 

L’autore dopo l’osservazione degli effetti del 
nitrato d* argento nel distruggere l’azione spas¬ 
modica dell’uretra, ha conchiuso che tal far¬ 
maco aveva la facoltà di agire sopra i nervi 
ad una grande distanza dal luogo dell’ applica¬ 
zione; osservando anche la poca suppurazione 
risultante da un’escara prodotta dall'applica¬ 
zione del nitrato d’ argento, conchiude ehè per 
essere in comunicazione coi nervi, questi ecci¬ 
tano validamente il sistema assorbente, per cui 
ue risulta la scarsa suppurazione. Egli spiega a T - 
tresì i buoni effetti, che il rimedio ha prodott 
nella paralisi dell’articolazione del ginocchio , 
applicandolo in modo da produrre un’escara. Cita 
anche altri casi, dove l’applicazione esterna ha 
stimolato il sistema nervoso senza aumentare 
in proporzione l’azione del sistema vascolare. 
L’ autore conchiude che lo spasmo muscolare e 
la paralisi sono occasionati per una diminuzione 
dell’azione nervosa, che lo spasmo muscolare 
n °n può esistere là dove la temperatura è al 
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«li sopra dei 26 gradi di R., e che il calore è 
prodotto principalmente per fazione del cervello 
e dei nervi. Il nitrato d’ argento, ei dice, appli¬ 
cato alla testa ed alla spina dorsale alza la 
temperatura , e calma lo spasmo, ed in certi 
casi di paralisi ritorna la forza primiera. Que¬ 
sto stesso rimedio applicato agli ingorgamenti 
delle articolazioni li dissipa producendo l’assor- 
bimento colla più grande prontezza, nè v* ha 
altro rimedio fornito di una qualità cotanto 
attiva. 

uso dell’ acqua fredda contro le scottature 
del sig. D. Zondi. 

Una giovane donna essendosi abbruciata per 
l’esplosione ed infiammazione d’ una bottiglia 
di spirilo di vino, il sig. Zondi fece apprestare, 
alle parti bruciate, delle compresse bagnate 
nell’acqua fredda , raccomandando di cangiarle 
frequentemente, e malgrado le difficoltà che si 
incontrarono nell’applicazione di questo rime¬ 
dio, dopo pochi minuti il dolore diminuì, e poco 
tempo dopo disparve anche la gonfiezza. Le 
piaghe in seguito furono medicate con olio di 
lino e giallo di uovo. L 5 alcoole e 1 * essenza di 
terebinto, che fu applicato a qualche punto bru¬ 
ciato, hanno sempre alterata ed infiammata la 
parte, eccitando un viro dolore. 



IVI MEDIO CONTRO LÀ SIFILIDE 
SENZA IL CONCORSO DEL MERCURIO 

dal sig . Orbek Svedese . 

I felici effetti di questo rimedio si verificarono 
in infiniti casi ne’quali il mercurio, ed ogni altra 
sostanza anti-sifilitica, erasi trovato inefficace. 

Eccone la preparazione quale fu già pubbli¬ 
cata ne’giornali della Svezia. 

II principale ingrediente è il chcerophyUum 
sylvestre ( cerfoglio selvatico ) : esso vuol esser 
colto tostochè fiorisce, e dopo aver fatto di¬ 
seccare i fiori e la pianta se ne tira un estrat¬ 
to. Con questo formansi alcune pillole di due 
grani, delle quali ne prende l’ammalato tre 
ogni mattina ed ogni sera continuando cosi 
pel corso di tre settimane. In tale frattempo 
egli prenderà pure ogni giorno un oncia (gram. 
3 o) di radice di china in decozione ; la quale 
si fa mediante l’aggiunta di sufficiente dose 
d’acqua, in modo d’ averne una quantità di 
due libbre e mezzo ( chilog. 1,22). 

Durante siffatto trattamento Tammalato dovrà 
nutrirsi di soie due oncie (gram. 61) di carne 
sul mezzo giorno e di altrettante la sera, cou 
poco pane per ogni pasto, come nel tratta¬ 
mento di Winslow . 

Dappoiché pel corso di tre settimane si avrà 
fatto uso delle indicate pillole di chcerophyUum 
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si continuerà nello stesso prendendo contempo¬ 
raneamente e senza interruzione ogni mattina 
alcune pillole ex hydrargyro albo Phar. Sv. In 
ciò consiste tutto il trattamento. 

Il signor Huffeland , che pubblicò questa ricet¬ 
ta nel suo Giornale dì medicina pratica conferma 
j salutari effetti di questo rimedio introdotto 
già da qualche tempo nella Svezia, soggiungen¬ 
do: esser fuori d'ogni dubbio che tale trattamento 
ottenne il miglior successo ne* differenti casi in 
cui il mercurio e gli altri rimedj antisifilitici 
furono senza frutto veruno adoperati. 

Aggiungeremo al presente articolo la compo¬ 
sizione della tintura antisifilitica di Resnardi. 

$£ sai. tartar. depur. 

aq. cinam. simp. ana lib. j. 
opii puris. drac. jv. 
aq. cinam. cum vino drac. jv. 
spparatim solvantur dein misceantur invicem 
et stent in balneomariae per tres hebdomodas 
sa?pius agitando. ■ ' 

yt gum. arab. drac. ji. 
sai. alca!, volat. drac. j. 
sol. in aq. cinam. simp. drac. vj. 
omnia in se mixta stent in vaso bene clauso 
per aliquot dies in quiete , dein filtrentur et 
serventur usui. 
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Uso, 

In qualunque modo abbia l’ammalato incon¬ 
trato il male e in qualunque forma si palesa, 
nello spazio della giornata ne prenda tre volte 

goccie in un veicolo di decotto refrigerante di 
radici di altea. Questa dose si diminuisce quando 
dopo alcuni giorni i sintomi si mitigano, bastan¬ 
do allora due volte e poi una sola al giorno. 

La dose pei giovani e pei ragazzi dovrà es¬ 
sere misurata dalla forza loro, e si userà per 
veicolo del siroppo di capilvenere o simile. 

Contro le affezioni locali come ulceri condi¬ 
lomi ragadi escresenze fimpsi parafunosi ecd. 
giova P uso di questa tintura tanto interna¬ 
mente che esternamente , unendola colla dose 
di decotto come sopra, ed usandola per bagni 
topici, lozioni, gargarismi ecc. alle parti afTette. 

Le ulcere quando giornalmente sono da que¬ 
sta tintura toccate svaniscono, ma se non ce¬ 
dessero affatto bisognerebbe toccarle anche colla 
pietra infernale sino all’intiera loro guarigione. 
Notisi però che le ulcere in tal modo trattale 
sebbene guariscano , nè si veggano più a ser- 
peggiare , pure talvolta crò non succede che 
alquanto tardi, ed in tal caso farà bisogno di 
sostentare le forze del malato coi medicamenti 
tonici. 

I buboni inguinali si ungeranno colla suddet- 
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ta tintura due volte al giorno, e dopo alquanti 
giorni si copriranno con empiastro digchylon 
formato da gomma e sapone di Spagna il quale 
si applicherà finche sia avvenuta la suppurazione, 
oppure la risoluzione. Lo stesso empiastro serve 
benissimo per l’ingrossamento de 5 testicoli de¬ 
rivato dalla gonorrea, ma non bisogna però 
trascurare di apporvi il sospensorio. 

Nello stadio infiammatorio della gonorrea si 
faranno i bagni suddescritti alla parte affetta, 
e si userà internamente di decotto d’altea lib¬ 
bre 4 con 2.4 goccie di tintura. 

Il medico però presiederà alla direzione della 
cura per adoperare quanto l’arte suggerisce nei 
diversi casi che si presenteranno. 

ESEMPIO DI UH UOMO CHE RESTÒ DODECI GIORNI SEPOLTO 
SENZA PRENDER CIBO 

(Medicai and physical Journal). 

V acqua avendo repentinamente sommerso 
una galleria di carbon fossile, dove lavoravano 
diciannove operai, soltanto sedici si sono sot¬ 
tratti al pericolo. Due cadaveri furono ritrovati 
il nono giorno, e nel dodicesimo, mentre si an¬ 
dava ricercando quello dell’ultimo sgraziato che 
soggiacque all’ infortunio, con grande stupore di 
ognuno egli stesso si presentò ai proprj libera¬ 
tori. Questo minatore nell’ istante in cui l’acqua 
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incominciò a precipitarsi nella galleria, si rifuggi 
in un buco che si alzava al di sopra del livello 
dell’ acqua. In tal luogo quest’ infelice visse per 
dodici giorni, senza avere avuto altro alimento 
che 1’ acqua che goccia a goccia cadeva dalla 
petrosa volta, la quale procurava di raccogliere 
nel cavo della mano, mentre stava sdrajato sul 
ventre. Ei confessò che ne’ primi quattro giorni 
fu preso da un forte desiderio di prender cibo, 
ma che in seguito è poi cessato affatto; soltanto 
che di tratto in tratto provava una dolorosa 
profonda sensazione al ventricolo che moderava 
col prendere un poco d’acqua. Ei passava la 
più gran parte del tempo dormendo, ma di un 
sonno agitato e misto a vaneggiamenti. Sem¬ 
brava che alcune funzioni della di lui macchina 
fossero sospese, ed altre che non si effettuassero 
che con lentezza, godeva però perfettamente di 
tutte le facoltà intellettuali, ed era al sommo 
animato , esaltato e sensibile alla gioja de suoi 
liberatori. Divenne magrissimo e la di lui fiso- 
nomia presentava un non so che di selvaggio. 
Non si lagnò di alcun dolore ; aveva gran fame, 
ma non desiderio di mangiare, nè volle pren¬ 
dere che un poco di biscotto secco. Fu pre¬ 
scritto a quest’ uomo resuscitato un trattamento 
conveniente alla situazione in cui si trovava, e 
venticinque giorni dopo essere uscito dalla tom¬ 
ba si trovò perfettamente ristabilito. 
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Nuova invenzione litogràfica ( prezzo fr. 5 , presso 
Treutel e Vurtz , Parigi ). —— Le pietre litografiche or¬ 
dinariamente presentano due inconvenienti molto gravi ; 
i.° il loro volume ed il loro peso ne rendono il tra¬ 
sporto ed il maneggio difficile ; 2. 0 esse sono soggette a 
rompersi sia per I’ azione del torchio sia pel troppo freddo 
o pel troppo caldo. Il signor Sancfelder uno de’ primi 
inventori della litografia ha tentato di rimediare a questi 
due inconvenienti sostituendo alle pietre impiegate fin’ora 
delle tavole composte di uua lama metallica ricoperta di 
una intonacatura pietrosa. Queste novelle tavole sono nel 
medesimo tempo più piccole , più leggieri, più solide e 
meno costose delle pietre litografiche comuni. Egli ha al¬ 
tresì fatto costruire' un nuovo torchio portatile appropriato 
all’ uso delle tavole litografiche. Resta ora a sapersi se que¬ 
sta intonacatura pietrosa non sarà soggetta alle screpola¬ 
ture (*). ( Biht. itaL ) 

Uncini di vetro ter le filande della seta. —— 
Il signor Ignazio Pizzagalli da Milano fabbrica degli un¬ 
cini di vetro francatili a vite ad uso delle filande di seta. 
Il filo di seta scorrendo sopra un cilindro di vetro non 
si rode, e piglia anzi un lucido notabile che accresce alla 
mercanzia qualche pregio. Quelli che si usano sono di ve¬ 
tro verde massiccio , il quale si rompe facilmente e rotto 
che sia vi vuole qualche perdita di tempo a ripararlo. Il 
signor Vizza galli ha trovato il modo di fare i tubetti di 
vetro con entro un filo di ferro che si fissa a vite nel 
legno, e diventano cosi meno esposti agli accidenti di rom¬ 
persi. 

(*) II litografo sig. Festa da Torino'ha adoperato di queste tavole 
litografiche, ma per i molti inconvenienti che s’incontrano nell’uso 
loro , benché non sieno soggette alla screpolatura , ha dovuto ab-* 
baddouarlt e preferisce ancora Te solite pietre. 
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Arpa meteorologica. - La signora Roland ci ha data 

la descrizione di un’ arpa molto singolare , che essa ha 
veduta nel giardino del signor Haz fonditore di ca¬ 
ratteri a Basilea , e che è costruita sul principio 
della espansione cagionata dal calorico : « essa è , dice 
ella, composta di 14 fili ben uniti, attaccati da un lato 
ad un palo o ad un albero di tende o di segnali, dall’al¬ 
tro ad un muro all’ estremità del giardino alla distanza 
di 5 oo piedi incirca. Le variazioni della temperatura at¬ 
mosferica fanno vibrare quelle fila , il che serve a far 
rendere suoni singolarissimi. Se il tempo è fisso e dure¬ 
vole , cioè costantemente bello o costantemente piovoso, 
non vi ha luogo nè a vibrazioni, nè a suoni ; ma all’op¬ 
posto, se è imminente un temporale, sebbene ancora non 
se ne vegga alcuna apparenza , o se vengono ad elevarsi 
venti furiosi, la musica aerea si fa sentire , ed auuunzia 
le rivoluzioni atmosferiche , spesso ancora 24 ore avanti 
che possano prevedersi ». Viaggio nella Svizzera della 

signora Roland. -Il defunto canonico Gattoni di Como 

aveva da lungo tempo coll' ajuto di una antica torre al¬ 
tissima costrutto un’ arpa sullo stesso principio , che il 
popolo ignorante diceva toccata dagli spiriti. Se ne vede 
la descrizione nel viaggio ai tre laghi , sebbene l’autore 
nc abbia parlato assai confusamente, ed abbia mostrato di 
ignorarne la teoria. 

Invenzione chirurgica. - La chirurgia francese ha 

fatto un acquisto per essa onorevole e per 1 ’ umanità 
vantaggiosissimo. Il dottor Ci vi aie ha distrutto la pietra 
nella vescica senza ricorrere al taglio. Egli ha introdotto 
in quell’ organo un nuovo stromento, che si apre, affer¬ 
ra il calcolo , lo stritola , e lo riduce in polvere. Questo 
ingegnoso metodo è poco doloroso , e non pone in peri¬ 
colo nè la vita , nè la salute dell’ infermo. Il sig. Ciyiale 
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nd ha fatto il saggio su due infermi , alla presenza dei 
signori Percy e Cfuiussicr e dei signori coinmissarj dell Inso¬ 
luto, Magendie , Giraudy , Larrey , Sui', Nauche , Serrcs , 
Souberbielle , JMoulin , Delattre ed altri medici distinti. 
Le operazioni sono state eseguite felicemente ; i calcoli 
aveano il volume di una grossa noce, e vennero distrutti 
in tre riprese. Gli ammalali non hanno sofferto che un 
leggiero disturbo , ed ora godono di ottima salute. 

Annales de l’industrie nationàle et étrangère 
( Parigi presso Bachelier ). - Questa raccolta periodi¬ 

ca , utile egualmente al commercio che all 1 industria per 
le scoperte e nuove invenzioni, che contiene, offre tanto' 
al saggio, che all’ artista di che potere approfittare. Si 
trovano in essa numerosi processi messi in pratica inte¬ 
ressanti la pubblica salute , e sono indicati i mezzi per 
farne l’applicazione ad ogni sorta di stabilimenti tanto 
pubblici che privati ; contiene preziose notizie spettanti 
all’agricoltura ed ai miglioramenti introdotti nell'econo¬ 
mia rurale; da nozioni diverse riguardanti la medicina, 
ed il perfezionamento delle arti e scienze. 

I compilatori sono il signor Le-Normand professore di 
Tecnologia, e delle scienze fisico-chimiche applicate alle 
arti, ed il sig. De-Moleon cavaliere della legione di ono¬ 
re , allievo della scuola politecnica, ed ingegnere in capo 
del Demanio nella Couronne. Il nome e le qualità dei 
signori compilatori basta per accertare del merito dell’ope¬ 
ra , e per assicurare che continuerà a meritarsi la pub¬ 
blica stima della quale fu degna fin’ ora. 

Di quest’ opera sorte un fascicolo al mese composto da 
sette fogli di stampa in 8.° , carattere di lettura interli¬ 
neato , e con quattro tavole incise. 

II prezzo di associazione per Parigi è di franchi 3o , 
per i dipartimenti 36 e per l’estero 42 franco di porto. 

Le associazioni si ricevono in Parigi dal sig. Pùclielicr 
librajo quai des Augustins , N.® 55. 
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OSSERVAZIONI METEOROLOGICHE v 

fatte al Regio Osservatorio di Torino alle ore dodici 
meridiane nel mese di 


LUGLIO AGOSTO 

da 3i osservazioni fatte da 3 r osservazioni falle 

risulta che fu il risulta che fu il 

Barometro 

a poi. 27 e 2 linee o volte 

>, 3 6 

,> 4 » 

» 5 11 

» 6 6 

Termometro di R. 



a 12 gradi o volte 


1 3 o 1 

14 O 1 

17 1 3 

16 6 4 

iq 2 2 

no 3 4 

21 8 9 


23 4 

a4 3 
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Direzione del vento 

Nordest i 3 volte 

Est 5 

Sudest 2, 

Sud i 

Sudoivest 6 

Owest i 

Nordowcst i 

Nord 2 



Stato dell* atmosfera 

Nuvolo con pioggia i volta 

Nuvolo o 

Nuvolo-sereno 11 

Sereno 19 


Libri nuovamente stampali in Italia. 

Saggio di un nuovo sistema pratico di lavori econo¬ 
mici in fascinare per frenare le corrosioni dei fiumi , 
correnti, specialmente in letti di ghiaja ed arena , con 
due tavole in rame. - Milano 1824, presso Piroga in 4.0 

Difesa de’paragrandini, del proposto Beltrami compro - 
rata coll’esperienza ec. - Milano, Brambilla , di pag. 176 
in 8.0, lir.2, 5 o. 

Esortazioni del Doti. Filippo Salomoni sulla necessità di 
promuovere nella provincia veronese l’ingrossamento degli 
animali bovini. - Venezia , Alvisopoli , di pag. 5 a in 8.° 

Le fabbriche di Michele SanmichcU disegnate cd incise da 
Francesco Romani e Girolamo Lunielli. Architettura ci¬ 
vile, fascicolo 2. 0 - Verona, Moroni , di pag. 2 in fo¬ 
glio con 5 tavole, lir. 4 austr. 

Introduzione allo studio de 1 vegetabili di Nicolò Giu¬ 
seppe de Jagesin , tradotta , illustrata ed accresciuta da 


I 
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Roberto de Visiasci. - Padova, stamperia della Minerva, 
di pag. 244 in 8 .° con io tavole, lire 4 » 5 ° austr. ■ 
Istituzioni di medicina pratica dettate da Giuseppe Frank 
e tradotte dal Dott. Pietro Mora. Padova, stamperia della 
Minerva, puntate i,“ alla 6 , a , di pag. 1 44 ciascheduna 
in 8 .° lir. 1. 75 ogni puntata 1 . 

Osservazioni meteorologiche mediche c agrarie fatte in 
Verona nell’anno i 8 a 3 da Federico Mayer , Dott Al - 
berlo Bru nel li , e Dott Ciro Pollini , per commissione 
dell’ accademia di agricoltura commercio ed arti. - Ve¬ 
rona presso Paolo Libanti , di pag. 87 , in 8.° 

Prospetto del risultamento ottenuto nel trattamento delle 
malattie avvenute nel distretto di Agordo provincia di 
l’elluno durante l’anno 1822, compilato dal medico con¬ 
dotto Giuseppe Vallcnzasca. - Padova , stamperia della 
Minerva , di pag. 101, in 8.°, lire 2 austr. 

Degli insetti nocivi all’ uomo , alle bestie ed all’agricol¬ 
tura coi mezzi che impiegar si debbono per distruggerli 
o tenerli lontani , e rimediare ai mali che possono aver 
cagionati. Opera di G. Bayle Barelle già p. p. db agra¬ 
ria nell’ I. R. università di Pavia. - Milano , presso Fe¬ 
lice Rusconi , di pag. i 43 in 12. 0 , lire 2, 5 o ital. colle 
tavole colorite lire 2 , 75. 

Farmacopea economica ad uso dell* opera pia di San 
Pietro martire presso Barlassina , compilata sulle norme 
della farmacopea de’poveri precedentemente impiegata nel 
L. P. suddetto. - Milano , presso Manini , di pag. > 7 ® 
in 8.® 

Memoria su d’ una gravidanza susseguita da annssarca 
felicemente guarita colla siringa, di Giuseppe Bc-Fètici. - 
Milano, presso Rivolta , di pag. 55 in 8.°, lire 1, 60 ital. 

Nuovi elementi di anatomia ad uso delle scuole , di 
Floriano Caldani. - Tomi i.°, Venezia , presso Giuseppe 
Picolti , di pag. 4-4 * in 8. r ’, lire 4 1 80 austr. 



Memòrie medico-politica del Doti. Sulle sulla maniera 
di conservare la salute dopo le grandiosi inondazioni. Pa¬ 
dova , stamperia del Seminario , di pag. 3 2 in 8.° 

Regolamento della Lanca d’ assicurazione per la vita de¬ 
gli animali bovini. - Padova , stamperia della Minerva f 
di pag. 8, in 8.° 

Flora romana D- Joannis Fmncisci Marmili Abbalis 
Vallunibrosarti , opus- postumum nunc priinum in luccin. 
editum - Romae, tipis Joseph Salviucci, voi. 2 in 8.° di 
pag. 4 x 5 e 544 - 

Saggio sulla complicazione della vaccina, del sig. Mar¬ 
colini - presso i Classici Italiani , con ritratto, in 8.° 
lire a, 5 o ital. 

Educazione fisica de’ fanciulli del sig. Baticr. Versione 
italiana con note - Venezia presso Missaglia , in 8.°, lire 
2 ital. 

Lettere sulla storia de’mali venerei del D. Tiene - 
Venezia presso Alvisopoli , in 8.° lire i. 5 o. 

Questioni sul magnetismo animale - presso Nobili - 
Modena 1824, in 8.° fr. 4 - 5 o. 

La pastorizia di Cesare Arici - Bologna 1824» in 8.° 
fr. 1. 75. 

Supplemento alla guida , allo studio della chimica ge¬ 
nerale - Pavia 1824, in 8.° fr. 3 . 

Flora veronensis quam in prodroinum florae Italiae se- 
ptentrionalis eshibet Cyrus Pollimis , tom. secundus, 
Veronae. 

La fisica meccanica di C. G. Fischer, colle note di Biol 
tradotta da Cesare Boviila. Milano, presso Bernardoni , 
ir. 5 . 

V. Fantolini R. A. 

Se ne permette la stampa 
BESSOJVE per la G. Cancelleria. 
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jyj e zzo per far produrre ad una "caduta d'acqua 

un effetto doppio .» 

JppareccJùo per ottenere una diminuzione di re¬ 
sistenza nc’ ruotanti .* 

Barca infuni/ragabile .. 

Navigli 0 sottomarino 

-Navigazione e guerra sott'acqua . v. . . . • « 

jy ^do di tenere bella e fresca la carnagione . » 

Sangue artificiale . 

Antidoto dei veleni vegetabili ,.” 

jlntìdotoldel sublimalo corrosivo k • * • • ” 

lelladonna come preservativo della scarlattina 

j/accinaàdne come febbrifugo .' .* * 

Nitrato di argento contro la paralisi • • - m 

ftirnedi<xtìij&lk scottature .' 

Cura della sifilide senza V uso del idireurib . 

Uomo che vme sepolto dodeci giorni senza mangiare 
Appendice N*,* . , * ^ t I 1 * ? 
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121 
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bimestre 


AVVISO 


bimestre 


format. 
Tre fa 
La 

: corrami 


industria 


tore sono 


opera} 
Telati^ 
e tàl , 
dal 

Che 


capita |__» Wf senta 

-s:-^ sepa- 
' rate , 1$: p'otrt’Ftfticnere Jter'mimepcr^o^ desidera col 
solo importo della carta e mano papera per V im¬ 
pressione. 

Il prezzo d'associazione per sei mesi è fissato 
Per Torino . franchi o 


Franco di porto per la posta. 

Per tutto lo Stato Sardo ., , « to 

Per tutto lo Stato jiustyiaco .» n 

Per la Toscana .n fa 

Per la Francia . . . - .... . 3) 12 

/>■ associazioni jfi ricevono in Torino dai Tipo¬ 
grafi Librai Vedova Tomba e Figli , e nelle altre 
città d'Italia dai principali Librai, e dagli Ufficj 




in din 


qualunque 
tfi di cose 
\fedicina ; 
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